DEL CARDINALE 
AGOSTINO 

V A L I E R O 

VESCOVO DI VERONA 
MOpO DI VIVERE PROPOSTO 
ALLE VERGINI 

CHE SI CHIAMAN 

DIMESSE, 

Ovvero che vivono nelle far cafe con volo, 
o propofìto , di perpetua Caftità . 

NOVELLA IMPRESSIONE ACCURATISSIMA. 




IN PADOVA. CIDI3CCXLIV. 
APPRESSO GIUSEPPE COMINO. 

CON LICENZA PE> SUPERIORI. 
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ALLE SS. CERCINI E SPOSE 
DI CESI/ CRISTO 

S. LUCIA VERGINE 

E MARTIRE , E SANTA 

CATERINA DA SIENA , 

SUE POTENTI PROTETTRICI , 



Gaetano Volpi, 

Accrefcimento di Gloria pel fempre più copiofo 
numero delle imitatrici loro nella Verginità. 

Ubblicando ora io di 
nuovo l'utUiffìmo Libro 
intitolato: Modo di vi- 
vere delle Vergini che 
fi chiamano Dimette ; 
o, ■vogliam dire^ rifolute di confervar- 
fi tali nelle lor cafe fin' alla morte , 
gii a prò di effe dettato dal molto ce- 
lebre Cardinale , e Vefcovo dì Verona , 

* 2 ACO- 
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ìv lettera- 
Agostino Vali ero, ch'io per V 
efimie dì lui virtù fuppongo vojìro com- 
pagno da gran tempo nel goder Dio • 
e non avendo così di leggieri potuto ri- 
trovare qui fu la terra a chi conve- 
nientemente dedicarlo , com io bramava , 
per maggior utilità de' leggitori ; come 
facilmente rinvenni perfonaggi propor- 
zionati a cui indirizzare le tre altre 
pur gìovevoltjfime Operette dìfiefe dal- 
t° fi e J[° Autore a profitto delle Mona- 
che y delle Vedove , e delle Maritate , 
poco fa da me repituite alla pubblica 
luce : aliando gli occhi e la mente al 
Cielo , mi fentìi fubito ifpirato a con- 
f aerarlo a Voi y a Inclite Vergini , come 
a quelle che per lo più nelle paterne 
Cafe fiete arrivate a quella gran San- 
tità che fa con ragione Jìuptre ognuno 
che ben la confiderà. 

A Voi dunque in primo luogo inten- 
do io con fronte dimejfa, e con umi- 
liato y e gratijfimo cuor dì parlare , o 
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DEDICATORIA. v 
SanFtJJtma Luci a T che per la molto 
Maggiore antichità, pel glorio/o voftro 
Martirio^ e per ejfere ogni dì da Chie- 
fa Santa per meigo \di tutti i fuoi Sa- 
cerdoti , con onore a pochijfime altre vo- 
ftre pari concejfo y nominata , e invocata 
nelle Segrete , o Jia Sacro/anta Canone 
della Mejfa, e fpejfo nelle Maggiori fue 
Litanie , anziana fiete ^Caterina 
da Siena ; - protejl andò a Voi le perpe- 
tue e grandijjime obbligazioni mie, e 
della mia Cafa tutta; la quale avendo 
Jìabilita mio Padre , già feffant' anni 
fono , fotta V ombra e prote^ion voftra 
autorevolijftma , in/teme con effa da Voi 
benedetto e profperato ì ancor vi per fé- 
vera vìvo e fano dopo V anno ottante- 
fimo quarto di fua età ; avendo avuto 
il contento di vedere i fuoi figliuoli , 
tutti battezzati , ammaejìrati y e nutri- 
ti de* SS. Sacramenti in ■ quejìo voftro 
Parrocchiale anticbijfìmo * Tempio , bene 
■ ■ ' * j impìe- 
* In una Catta dell' Ssa. fi chiama Oratorium S. Lucie. 
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vi LETTERA 
impiegati , e per divina miferkordia , e 
interceffton vofìra, non del tutto ( come 
almen pare a molti ) male riufcìti. Il 
quale , non potendo ora quaji far altro 
per la fua grave decrepitezza , con di' 
letto , £ ammirazione di tutta la fua 
famiglia y va replicando * ogni dì fpef- 
fijfemo, come è fiato fempte folito di fa- 
re s /' Inno di lode e di ringraziamento 
Te Deum laudamus, per li molti be- 
nefici ricevuti da Dio anche per vofira 
impetrazione, lo poi tengo a Voi un ob- 
bligo piU ftretto , e particolare , per ef- 
fetti, come, benché indegno, Ecclefiajìi- 
co, fiato più frequentemente ammeffo 
alt ufficiatura di cotejìo celebre voftro 
Tempio , che tanto in Padova fi difìin- 
gue e per la bellezza della ftruttura , 
e pel copiofo numero di decentijfimi fa- 
cri arredi , e per /' unico ( oltre alle Chie- 
fe Cattedrale , e di alcuni Ordini Re- 
golari ) privilegio , che gode da gran 
tempo, dell'annua Quadragefimale Pre- 

• Nella miglior miniera a lui punibile. àica- 
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DEDICATORIA. vii 
dicanone > per Cui fi è refo famofo 0 
tuffa f Italia ; e per la divota Confra* 
cernita da parecchi anni in effo è tetta 
fitto i gioriofi aufpìcj de' Santijftmi 
Genitori di Maria fempré Vergine j 
e Madre di Dio^ Gioachino ed 
Anna,' e finalmente per le molte e 
magnìfiche Funzioni che vi fi celebra- 
no . Nel Cui fieno avete pietofiamente fin' 
tra accolto le mortali /pàglie della mia 
buona Madre , e d' altri congiunti } come 
fpero che ancora a fuo tempo fatele dì 
tutti i fuperjliti) avendoci conceduta in 
ejfo la fepoltuta di nojìtd famiglia a 
piedi dell' Altare dello Spofo vofiro Di- 
vin Ctocìfijfio ; confidando nella vofira 
perfettìjjìma Carità che innanzi la loro 
morte l' avtete per ejfi placato col vo- 
firo pojfente . patrocinio , e che feguirete 
a ciò fare anche innanzi a quella di 
eia/cu» eh' ora vìve ; procutando a noi 
tutti in tal guìfa l'eterna vofira com_- 
pagnia anche colafsu nell'Empìreo: fup- 
* 4 PH' 
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Viii LETTERA 
plìcandovi in quefto mentre , pofciacèè , 
Traendo il vojìro glorio/o Nome /' origi- 
ne dalla Luce y Jiete fiata da' fedeli e- 
letta per Protettrice degli occhi, ad im- 
petrare a me, e a più cf uno de' miei y 
d? ejfi non poco difettuofi , di poter a 
gloria dì lui conservarne la benché de- 
iole vifia fino alla fine de' nofirì giorni . 

A Voi ora mi rivolgo , o Serafica 
Caterina da Siena , grande imita- 
trice di Lucia nella Santità" della vt~ 
ta y e principalmente nell' integerrima 
Verginità, nel total difpre^o de' beni 
terreni , nell' infigne pietà ver/o i po~ 
veri , nella firme-z^a , e invitta cofian- 
i$a della fede , e perciò da più di tre 
fecoli e meigo conforte di lei nella glo- 
ria beata, A Voi , dico , o rinomatif- 
fima Figliuola del gran Patriarca San 
Domenico, nuovo fplendidijfimo 
Lume del di lui Ter^o Ordine ; ad 
onta del vofiro timido e fragil fejfo , 
cofiantijfima Difenditrice del legittimo 



Digitized by Google 



DEDICATORIA. a 
* vero Papa Urbano Se/lo , coli' op- 
porvi del contìnuo al lungo , rabbiofo , 
e ofiinatijfimo Sci/ma cantra di lui fu- 
/citato: glorìofa, eloquente , e fortunata 
Ambafciatrice a pik Sommi Pontefici per 
impetrar da ejfi lo fcioglimento di po- 
poli legati coli' Interdetto , e affinchè , 
dopo fettant' anni che n era allontanata , 
teftituiffero da Avignone a Roma ( come 
in fatti, perfuafi da Voi fecero) la Pon- 
tificia lor Sede: e che, avendo nella in- 
nocente vofìr anima innalzato la Divina 
Sapiens il fuo Trono , colV ajfiften^a. 
di lei dettafte, per lo più affarta in 
dtijftme eftafi, il Divino voftro Dia- 
logo a que Teologi che bvamofi a" ap- 
parare così cele/le dottrina , erano di- 
venuti voflrt feguaei , *• fegretar/ : e 
che avete ferme in gran numer» effi- 
cacijfltme infieme, eleganti , e dohifftme 
Lettere ad ogni cond'vzion dì per fotte , a 
Relighji, a Principi, a Cardinali, a 
Sommi Pontefici, ammonendo tutti con 

* 5 Evaa- 
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x LETTERA 
Evangelica libertà , e pofpojìo ogni u-> 
mano rifletto , de" lor doveri . Delle 
quali Opere tutte, e in/teme della vo- 
Jìra prodigio/a Vita, ad effe premejfa y 
def critta accuratamente dal Beato Rat- 
mondo da Capua , Generale de' Domeni- 
cani, e Confeffor vojìro, rifcontrate co- 
gli Originali , illuflrate, e in quattro 
giujìi volumi dijìrìbuite da Girolamo 
Gigli, dyaotiffimo di Voi cliente, man- 
datemi già da Roma , in tempo cè' eran 
divenute affai rare, per fomma grafia y 
dal P. Gio: Benedetto ZuanelH, Mae- 
Jìro del Sacro Palaigp, vojìro illujìre 
Fratello di Religione , e da me fubito 
avidamente lette, rejlai così ammirato, 
che ben potea dire ciò che la Scrittura 
afferma effer avvenuto alla Regina Sa- 
ba dopo d' avere fperimentato alcuni fag- 
gi della tanto decantata Sapienza di Sa- 
lomone, Non habebam ultra fpiritum; 
lo che credo certo accoderebbe a chi che 
fi a che fi prende ff e cura di leggerle co» 
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DEDICATORIA. x\ 
Ottenutone. Accelera per tanto in me 
una gran divozione , e cagionaronmi un 
altijjima /lima ver/o di Voi : dalle qua- 
li Jìimòlato non mi potei contenere di 
ragguagliare quel degno Soggetto degli 
effetti prodotti nel mio animo da così 
rara legione ; /oggiugnendogli cV ia rti 
immaginava che il vojìro /acro Depojt- 
to in Roma nella Chie/a appunto di 
S. Maria /opra Minerva , dov' egli 
abitava , dovejfe effere , per li vojìri 
gran meriti, così ricco e pre%iofo quaV 
è quello del nojìro gran Taumaturgo 
S. Antonio qui in Padova . A che 
rìfpofe per allora egli che per varie ra- 
gioni ejfo veramente non era tale. Ma 
dopo pochi/fimo tempo impetrò dal Som- 
mo Pontefice Benedetto XIII. In- 
clito pur, e maggsor F ratei vojìro, una 
quadruplicata ben rara Indulgenza per 
onorarvi in maniera più utile, e fingo- 
lare : „ Cioè di Cento giorni per chi 
» k£g e ) °d "/colta un qualche Capito- 
* 6 „ la di 



xii LETTERA 
„ lo . di voflra Vita ; e d' altri Cento 
„ a chi óra innanzi a vofìri Altari , 
n a anche privatamente davanti a qual- 
„ fifia vojìra Immagine* „ Cofa che 
non fi è forfè mai più fatta per altri 
Santi . Ottenni inoltre in que giorni 
per lo jìejfo meigo una picchia auten- 
tica porzione di vojlre facratijftme ver- 
ginali Offa ; la quale dopo d' aver io 
per alcuni anni . venerata , per accre feer- 
ie il dovuto culto , fu donata da me 
alle nofìre religio fi fftme Monache di 
S. Soffia y di Voi divotijfime dienti , e 
follecite imitatrici. 

Dopo d' aver accennati rozzamente , e 
femplicemente i motivi che mi fpìnfero 
a dedicare a Fai, o Santijfime Vergini 
Lucia, e C A terin* da Siena , 
quejìo facro Volume , refta ora eh' io 
iflantijfimamente vi preghi ad impetra- 
re fovra di effo dal Re delle Vergini, e 
voftro amantijfimo Spofo Gesù Cristo , 
un' abbondante benedizione , affinchè coU 
la frt- 
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DEDICATORIA. xiii 
la frequente e dì-vota lettura di effo s' 
accresca il numero di quelle Vergini che 
hanno determinato di confervarfi tali nel- 
le proprie cafe fin' alla fine; il qual 
numero pare che al giorno d'oggi da 
per tutto vada piuttojìo dìmìnuendofi , 
non oftante gli efempj frequentìjfimi di 
coloro che non avendo voluto abbraccia- 
re il confìglio dell' Appojìolo , ed ifpe- 
rimentare la beatitudine da effo predetta 
ad un tale virtuofo Stato con quel fuo: 
Beatior autem erit, ( parlando a cia- 
scuna Vergine ) fi-fic permanferit , fe- 
cundum meum confilium , rum han 
perciò conosciuta e calcata' la via della 
pace, come dice il Salmijìa, Viam pa- 
cis non cognoverunt ; e perdi incon- 
trarono la dif grafia che coli a ciò fi 
premette , d' ejjere in quejlo mondo , per 
quanto durerà la lor vita , infelìcìjfime , 
contritio, & infelicitas in viis earum, 
e , Dìo non voglia , in grandi occafioni 
d'egeria anche neW altro. Ed in cafò 
che 
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siv LETTERA 
che alcune per intercejfion vofira a ciò 
fi rifolvano, come io fpero , impetrate 
loro l'altra gratta di ejfere vere Ver- 
ginij e non per necejfità , o per ejfer 
povere , o poco avvenenti , o per al- 
tre cagioni y ma di propria elezione , e 
per fola amore di Gesù Cristo, 
vojìro e loro Spofo , per divenir così co- 
me tante Regine ; imperciocché il fervi- 
re a luì fi e un regnare . Laddove mol- 
tijfime fervendo agli uomini y per lo più 
poco onefti e timorati , divengono quafi 
vilijpme loro [chiave : in fomma , come f 
e/prime S. Pietro nella fua prima Lettera , 
ad altro propofito , non coatte , fed 
fpontanee. Un fegno evidente di che y 
farà l'abbandonare affatto tutte le va- 
nità, e tutte le mode, alle quali per- 
dutamente corron dietro per lo più tutte 
le Donne ; mentre al dir dì S. Cipria- 
no: Quod fi Chriftum continentia fe- 
guitur , & regno Dei virginitas defti- 
natur; quid eft iilis cura terreno cuU 
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DEDICATORIA. xv 
tu, & cum ornamentis, quibus dum 
hominibus piacere geftiunt , Deum of- 
fendimi ? Per poter così in/teme con Voi 
coraggiofamente , e fen%a alcun impedi- 
mento , feguìre il divino Agnello quo- 
cumque ierit , e per poter altresì can~ 
tare quel nuovo Cantico eh" è tanto pro- 
prio de Vergini^ che gli altri tutti che 
non lo fono , noi potranno in eterno 
cantare . 



GAE- 
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GAETANO VOLPI 



AL CATTOLICO, E PIO 

L E T T O RE- 

PÈr intelligenza del tìtolo di quello Libro, de- 
gno parto della dotta infame , feconda , e piif- 
lima penna del gran Cardinale, e Vefcovo di Ve- 
rona, A c os t i n o V in ero, fi dee notare, che- 
per Vergini Dimeffe , alle quali egli l' indirizzò , non 
intefe quelle che pochi anni dopo la pubblicazione 
di effo furono con un tal nome intuite in Vicenza 
dal Venerabile Padre Antonio Pagani Minore Of- 
fervante, le quali ammettono fra di loro anche 
Vedove d'ottima fama; le Regole e gli Ordini dei- 
la cui Compagnia ufeirono la prima volta in luce 
nel 1587. in Venezia colle approvazioni, e coli' 
arme di Michel Priuli Vefcovo di Vicenza, e dell' 
Autore di quello Libro, Vifitatore allora, Riforma- 
tore, e Delegato Appoftolico di quella Città e 
Diocelì ; donde elfo pia Compagnia ben pretto fi 
propagò in molte primarie Citta d'Italia, e in 
particolare nello Stato Veneto, come in Murano, 
in Padova, in Verona, in Bergamo, fpezialmente 
per opera della Venerabile D. Maria Alberghet- 
ti Veneziana, PoetelTa (a) maravigliofa , e Au- 

(>) Odali intorno t ciò il Padre D. Bernardino Beni, 
Cherico Regolare Teatino , il quale al capo 60. della 
Vita eh' egli ferine di quella gran Serva di Dio, flampa- 
ti in Roma 1" anno 1Ó70. in 4. così parla : Non ibke 

„ mnia fi feorgs in ehi titfet in qaefia facoltà riguardc- 
„ vili ; «» dal Caflatia del /sniffi infufa la riconatt, 
„ ella fltffa , » n»fifii di fra ioceii i* Mi euifa .- „ 
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Lettera al Lettore- xvii 

trice iftancabrle di ben 47. giufti Volumi di va- 
rie materie fatte, multi de' quali fon g.à Campa- 
ti, e molti (forfè la maggior parie) amor fi con- 
fermano manofcritii in quella celebre lor Cafa di 
Padova, ci lei fan lineata coirefemplaritCma lua 
vita, e coila pre/iofa fua morlf. Non intefe, ri- 
pero, l'Autore d'indirizzare il preferite Libro ad 
un tal genere di Dimefle ; ma bensì a quelle Ver- 
gini (ó ) ( come anche apparifee da qualche luo- 
go di 

Trovatomi circondata da molti travasi;, e infirma di 
febbri, e con fiéttwew grande , flava 7,1! Ietto alquanto 
/gravata dell' ordinario fifa, perebi mi trovava malto de. 
boli della ttfla , e dello flomaco , con gron iiff.ma inappeten- 
za, 1 priva di fonno. Sopraggiun.fi laFefla della Natività 
del Signore,! mi fu infufo uno ferito di amate talmente , 

terno, non faceva altro eie cantari, mangiando, parlando, 
dormendo, e facendo ogni altra cofa ; di maniera che a gran 
fatica potea da qutfla divertiti , quandi dovet afcoltar li 
Sonili, perchè molto efficaccmtnti l'imprimevano in me 
concetti d' amore ver/» il Signori. E di qui ebbero princi- 

hntana da queflo 'fpiri -■ 



fierimmtajp il mio fpìrite. Magando era teflifìta a mi 

bevuto in quel fanti d Amore , e pagava di molto tempo 
cantando.^ „ Sin qui di fi fhffa qutfla Poeteffa dei eie- 

Biblioteche , Storie, e Comentari della Volgar Poelia non 
li e fatta quella menzione che ben meritava; tanto più 
che le lue celellì Poefie formano un groililiimo Volume 
in 8. lìamparo in Padova nel 1*74.6 benché fieno uiiiver- 
falmeme pili ammirabili per li concetti, che per l'ele- 
ganza del dire; pure anch' elfo tratto tratto non manca, 
(b) Una bella Lettera di Giovanni Giolito, che fucce- 
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lYÌil &ETTERÀ AL LETTÓRE"' 

go di effo evidentemente) che, avendo lardato ti- 
gni pender d' accafarfi, fon niellile di confervarfi 
tali fin' alla morte. Quelle per avventura foglia- 
no dinomi iiurfi Dimeffe dal verbo dìmhto , che nella 
Sacra Scrittura alle volte lignifica {c) feordarfi : per- 
chè, avendo effe abbandonate (come almen fi fup- 
pone; altrimenti, al dir di S. Cipriano, (d) po- 
trebbero annoverarfi fra le Vergini ftolte, e la lor 
Vita farebbe fcandalofa, ed cfpoila a continui pe- 
ricoli) tutte le mode, le pompe, e le vanità del 
Mondo ; e perciò eflendofi di lui feordate, egli 
pure di effe lì feorda tamjuam mortuarum a corde , 
lafciandole quafi da una parte) ed in abbandono, 
come fuol farti de' vafi difufati; per la qual cora 
può ognuna di loro francamente ripetere il f*&* 
fum tamquam vai perditum^ del reale Profeta, e il 
Mibi tnundut crucifixai ejl , & ego munda , dell' 
Appoflolo Paolo. Ovvero fi chiàman così dal Ver- 
bo demitto, che vuol dire aiiaffare; tanto più che 
l'Autore le diffe veramente fempre Demejfe, con. 
tra l'ufo per altro della buona lingua, come ben' 
avverti il P. Pagani, chiamando le fue pili pro- 
priamente Dìmeffe. La qual denominazione quan- 
to ad effe convenga, fi pub raccogliere dalla Vi- 
ta del pio Iltitutore, in cui a carte pi. Cosi di 
loro fi legge: Mantenendo e neW interno , e nell'f 
firmo 

àe immediatamente a quella , fpiega con gran thlareill 
il litolo del prefente Libro , e 1' intenzione eh' ebbe in 
dettarla il Cardinal Vallerò. 

(c) Dtxìt Saul ad pùtrum qui trac cunt it>; Pi*!, & 
rtvtitamur, ni forti dimiferit patir meus sfinii , & foli- 
eira, fit fn natii, i. Regum , f. 5. 

(d) fiW fi CbrifiuiB twtitontia fiauittt , tir Rigai 
Olì Virginità! deftitatur, quid ifl Uh Cam tirreno calta, 
&cum ornmnintii, quikus dum bOminHur placirt gifliunt , 
Dian ogtniumì S. Cynmnus de dìfcipl. & h»b. Virai- 
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Jlerno una /ingoiar modeflta, camminando del fiati t 
dui a due, fan vallo (?) baffo, con aria amile, veftitt 
fafmvemmu tutte ad una figgi*, di color nera. A 
differenza delle Vergini vanilfìme, fupcrbe, e bai- 
danzofe del fecolo, delle quali il Profeta Ilaia 
(/) a' capi tre deferive il demerito, ed il gaftìgo 
nella feguentc maniera: „ E difle il Signore: „ 
Perciocché le figliuole di Siane fono montate in fu- 
perbia , e andarono orgoglio/* e pettorute , feorrendo 
quà e là vagabonde a lor genio, e civettando , e pa- 
voneggiandoli, con tardo, e affettato pago cammina- 
rono: Toglierà il Signore alle figliuole di Sionne P 
onor de' capelli, e i lor crini reciderà , Leverà ad ef- 
fe in quel giorno ( della loro fchiavitii ) il Signore 
P ornamento de' calzaretti , e le fibbie, e le collane, 
e i monili, e ì braccialetti, e le cuffie, e i pettini , 
t le fafeie delle gambe , e P auree murene , e gii 
odoriferi vafellett't , e gli orecchini, e gli ansili, e le 
gemme dalia fronte pendenti, e la moltitudine, e la 
varietà delle vefiimenta, e le bizzarre covriture del 
capo,, con tutte le finiffime biancherie, e gli aghi, e 
gli fpecchi, i ;' fiiiiiiijimi !Y.:fparenti veli, e i najiri , 
e le fettucce , e gli ejìivi leggiadri abiti ; e in luogo 

[e) Vedi a carte XVIII. e 16. 

(f) Et dixit Domimi.- Pro 10 tpteà elevata funi fillé 
Sion, & ambulivtrant intinto tulio, & nutiiui ocuhsum 
ihant , & plmdchint , imbulaiitnt ptdiius fuii , & comfo- 
fito grada inciditi-,! : Decalviiit OMÌw «rti.'w 

rum JYo* , & Dominor crinem earam nudobit . In die 
illa auferet Dominai ornamenta* cohcimmtotam , & lu- 
to dìftriminalià J '# petifttliilt , & mtfiwlti, & oifa- 
Soriàla, tìr inauri 1 , & annuivi, & gemmai in fronte pen- 
dentei, & mutatoria, & p liliali , tìr linteamina , Gracui, 
& /peculi , & fwdmit, & vinai, & (Serica . Et trfr 
prò fuavl odori fatar, & fra fpni faniculai , <7 prò ctU 
/ponti crini colvilium ,' Ut fra fa/eia (telarsi, cillciura . 
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dì foave odore fuccedirh il puzzo , e in vece di eia- 
tura la corda % t m cambio dì zazzera marmellata 
la calvezza, e per fa/eia pettorale il cilicch . Paflb 
terrìbile, in cui fi vede quanto odìi ilìSìgnore lo 
fmoiierato lutto donnefeo , che ai noflri giorni e 
ctefeiuto ad un tale eccedo in ogni condizion di 
perfone, che par quali imponìbile che Dio abbia 
piti lungamente a feguitare a fopportario, fenza 
metter mano agli accennati galtighi. 

Troverai in fine del Libro una bella Orazione 
per la cuflodia della Verginità, attribuita da quali' 
antico Scrittore che va lotto nome di Abdin Ba- 
bilonefe, a San Matteo Appoftolo, e un' altra di 
S. Ambrogio. Accetta di buon cuore le picciole 
mie fatiche a prò tuo Corrette, e raccomandando- 
mi a Dio, crefei di dì in di nel fuo amore; nel 
che confitte l'unica e vera felicità dell 1 uomo. 




LET- 
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LETTERA DI 
GIOVANNI GIOLITO 

Ptemcffa al Trattata del D. Dionifio Certo/ino della 
hdevol Vile delle Vergini , pubblicato dallo fieffo 
Giolito in Venezia nel 1584. in ti. e da lui ìndi' 
rizzato alla Congregazione di Sani' Orfila . 

Colia quale viene ad ifpicgarlì il titolo di quello 
Libro del Cardinal Valie&o, e a 
mamfeftarli viepiìi le utilità di quefto 
Stato di Vergini fecolari. 

TRA i molti benefizi c ^ dalla divina e larga 
mano di Dio deve ricono feer l'età nojlra, que- 
fio non è il minore, che ha /vegliato e rinnovato lo 
fp'trìto della fama Verginità (oltre il modo comune 
de' Monifleri } fitto l' invocazione e protezione • di 
Sani' Orfila , ghriof» Vergine e Mart,.e . Onde m 
molte Citta a" Italia , e maflìme in Milano , e in Bit- 



few.'.'j . r clihi.izione , tJ'e i.n.i :wu ;.b j'-iyn.j, 
the umana , La ifaale iJlnttZ'Oie effedoft intitdotla 
da alcuni anni in an3 in quefia Citta , fono fiato 
e/ónato da alcuni Religio/i , amici miei, a dedicar 
loro per mezzo della mia fiampa qualche Libretto Spi- 
ritmai*., per contazione, e istruzione di tali dimtte 
Vergini. E benché in lode della Verginità, e per i- 
firuzion delle Vergini abbiano ferino tutti gli anti- 
chi pili illufiri Dottori di Santa Chitfa copiofi ed e- 
leganiifiimi Trattati, nondimeno per aver efii ferino 
con più alto Jftle , e con maggior varietà dì dottrina 
di 
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di quella che poffano comodamente capire molte [em- 
piici tergine/le , m' i fiala propqfio un Libretto del 
Venerando Dìonifio Certojìna , per l' ordine fuo , e per 
la brevità e chiarezza molto pi» accomodalo per man- 
tenere in amore , e divozione della fama Verginità 
quelle eòe l'hanno abbracciata, e ad infiammare del- 
le altre al midefima. E perchè l' utilità di quefto Sta- 
to di Vergini nelle cafe proprie, ù altrove, fuor de' 
Monifterì , non è coti bene intefa da tutti, non vaglio 
lafiiar di dir qui brevemente quella che a quefio tropo- 
filo alcune perfine religiofi hanno talora difeorfi me- 
co . Prima , che effendo la prima lode , e il primo gra- 
do di Verginità, dì quelle che in perpetua Glaufura 
fi confacrano a Dio , fi trovano pero molte giovani 
che fentendofi ifpirate ad offervar Verginità , non pof- 
fano tutte entrar ne' Monifterì , chi per mancamento 
di dote fujficiente , chi per non volerfi obbligare a 
perpetua Claufura , chi per non parer/e di potervi a- 
•vere quegli a/uti fpìrituali che fono necejfarj ; petchi 
pur troppo fi fa quanta neceffità patìfeana molti Mo- 
nifterì di di mìnifiri loro il cibo fpirituale della pa- 
rola di Dio , e de* Santi ff>mi Sacramenti ; cofe tanto 
nectffarìe alla Vita Crifliana, e Spirituale. Onde re- 
cando efclufi dal primo grado nei Monifterì fitto ub- 
bidienza , non i ragionevole che refiìno efclufe dal fe- 
condo j chi eie non pojfano , o non debbano , fuora de' 
Monifterì, con voto, o finza voto, tralafciata ogni 
ornamento del corpo , con femplieità y umiltà , e mo- 
defiia /eivir a Cristo, che t'hanno eletto per 
ifpofi. Poi, fi fi confiderano i dìverfi comodi che da 
fimili Vergini pojfon venire, fi può dire che fia an- 
che nsceffario un fimile Stato nella Chiefa. Non do- 
verla avere a caro ogni Padre dì famìglia con poche 
facoltà, a con molte figliuole, che ( non patendo ma- 
ritarle tutte, nè anche monacarle, e quando ben V 
uno e l'altro potejfe, ) ci foffr un terzo Stato lode- 
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Giovanni Giolito. reiH 
vale nel quale quelle che fi fìnti ffm a cìb ' difpofte , 
poteffero, finXA nota, nella propria cafa fervi™ a 
Dio in Verginità, e infieme ajutar la madre, e le 
cognate ad allevare i figliuoli nel timor di Dio, e a 
governar ben la cafa! Di più, no» mette canto per 
la buona educazione delle figliuole nobili, che ci pi- 
no Vergisi divote, e coturnate, alla cui fede fi pof- 
fano raccomandare' Poi, quanto importa che ci fiano 
tali Vergini per adoperar fi con fedeltà , e carila nelf 
mfegnat la Dottrina Criftiana nelle fcuole delle Fan- 
ciulle! per fervir nello Spedale delle Donne, e in al- 
tre opere pie! £ quando fiano arrivate ad una filatura 
età , con buona prova , e edificazione , con quanto fer- 
■uigio di D'io poffono ejfere adoperate per governo de' 
Luoghi Pìì.' Perchè quejìe fuddette opere, ed efercizj 
di carità hanno da ejfer frequentate da dette Vergini ; 
ie quali dopo d ' aver e con Maria attefo , ciafiuna 
fecondo la fua capacità , a giudizio di difcreto Pa- 
dre fpìrituale, all'orazione, alle meditazioni, e ad 
altri fpirìtuali efercizj , debbono poi anche infieme con 
Marta attendere alla vita attiva nelle lor cafe, e fuo- 
ri, con umiltà , diligenza, t carità, con ■vero difprez- 
Zo, e mortificazione di loro fleffe, e con gran defide' 
rio della perfezione j avendo fempre P occhio all' onor 
di Dio, e all'edificazione de' projfimi, afpettando t' 
eterna retribuzione net Paradifi. Sicché per quefie, 
ed altre fintili ragioni conchiudevano, quei Reverendi 
Padri che quefio e fimìle Stato di Vergini dette Dimef- 
te, DifmeOe, o di S. Qrfola, dovereb&e effere da 
tutti lodato, e favorita, per onor di Dio , e per utili- 
tà pubblica, e privata. Onde <"o perciò, perfuafo, per 
la mia minima parte, volentieri, mi fon. difpoflo a de- 
dicar queflo Libretto alla detta Venerabile Congrega- 
zione i come fo con tutto l' affetto dell' animo t afpet- 
tandone da effe l' a/ute delle loro orazioni. 
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TAVOLA 

DE' CAPITOLI. 

CA p. t. Chi li Donni fono crai da Dio capaci dilla 
vita «ima, i fin eoneege toro li potenzi disanima, 
ami a gli uomini. « «rie ì 

II. Chi li Donm avanzo fp'Jft fi" gii uomini nei? 
umilili, i divozione, e in molli altri vini. j 

III. Chi non fi dn tamari addietro mila via di! Signore . 4. 

iv. Di' auattro Stari laudabili delti Donni. ; 

v. Oli primo Stara laudabili , * dell' iccilltnza dtl vota 
Solarmi. I 

vi. Dilla Monaca profila. 6 



vili. Dillo Sraro dille Vedovi. la 
ix. Dello Staro delle Mariran , e de' laro travagli , e 
B»!?*™/^™ Cisto. io 

X. Carni f, erodaci la Verginità dil cuore. ij 

XI. Dille virtù dilla Dimorfa, 1 prima dell 'Umiltà. \S 
ni. Dell' Obbedienza . 18 
SUI. Dilla Divagane, e come fi nutrifea . 19 
Xlv. Dell' Oratone . II 
xv. Dilla frequenta del Santiffimo Stiramento detl'Eu- 

tarifiia , t della preparatone a quello. tj 
ivi. Dei Digiune, e della Lirjom. 1; 
xvii. Di nuovo dilP Orazione . 16 
svili. Del dono dille Lagrime. 17 

xix. Della virtù della Di/erezioni . 30 

xx. Della vini dilla Difcnzioni circa l' afflizioni del 
ttrpt. ji 

xii. Dilla vini della Difcrezione intorno al cenverfare, 
t parlare eolle altri; 1 di riprenditi gli muri. 31 
mi. Delia-vini dilla Caritd , anima di tutte le vini . 34 
Hill, Della vini dilla Cariti verfo i projfmì. jj 
xii". Dilla Elimofma. 39 

xxv. Delta Contemp fazione . 41 

xxvi. Dell'imitazioni dilla Beata ftrgini Madre di Die. 41 
Orazione di S. Matteo Afpofiolt. 44. 
Oraziom di S. Ambrogio. 46 

DEL 
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DEL CARDINALE 
AGOSTINO VALIERO 

VESCOVO DI VERONA 

A MADONNA 
DONATA V ALIERA 
SUA SORELLA, 
DEL MODO DI VIVERE DELLE VERGINI 
CHE SI CHIAMANO DIMESSE, 

PROEMIO. 



ime quanta allegrezza io abbia [entità , e quante vol- 
te »' abbia ringraziato , e tuttavia ne ringraz/ la di- 
vina bontà che v'ha donato così buono fpirito, per 
farvi poi partecipe di quelP eterna patria, della fua 
vijione, del fiat» P aradi fi ; e per indrizzar forfè col 
vajìre mezzo dell' altre creature, principalmente del- 




innanzi nella via del Signor Dio, 
procurando P onore di Sua Divi- 
na Maeflà , e la buona educazio- 
ne de' figliuoli di noftro fratello: 
di che non potrei facilmente fcri- 



A 



U 
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la noflra tafa, al mede fimo cammino. Avendomi con 
lungo ragionamento la fopraddetta Madonna Laura 
milito modeflamentc richiefio per nome vofiro cF io vo- 
Jeffi { poichi fan [olito prendere qualche dilettazione 
dello fcrivere ) /pendere alcune poche ore per foddh- 
fore al gran desiderio fé' avete a" intendere da me di- 
fiint amente il mado ch'ave* da tenere nella vocazìo- 
ne alla quale fiete chiamata dal nofiro Padre Cete- 
fi» di. Vivere caframente , per aver donato al Signor 
Gesù' Cristo, come a vero Spofo , e a vero Re , 
il Citar vtflro ì ha giudicata non poter con huona co- 
feienza differire a compiacervi in casi gìufla d'iman- 
da. E pereti, fc ben mi trovo molto occupato nell' 
ìmportantiffima Cura che porta fece quefio ufficio di 
Ve/covo , tuttavia ho voluto ( lajìiati da parte alcuni 
altri fiudj pertinenti al fervi zio di Dio) pigliare que- 
fio carico di fcrivere a voi, penfando dì far cofa an- 
cora che fia in fervizio di Sua Divina Maeftà, e da- 
re infieme confolazione a voi, la guai' ama cordial- 
mente come figliuola; potendo dire in verità d'edere 
femtrre fiato da voi onorato e obbedito come padre. 
£ tanta più volentieri mi fan moffo a fcriver quefia 
Libretto , quanto che per avventura potrà effere che le 
vofire forelle in Cristo, e compagne in quefia 
finta vita , delle quali intendo ejfer coft) non piccol 
numero , potranno prenderne qualche utilità : onde mi 
Contento the quanto ferivo a vai , poffiat» comunica' 
te con effe . E fe piaceri al Signor Dio che quefia 
fatica non fia infruttuofa in alcune anime di Vene- 
zia, Sua Divina Maefii m' averà fatto gran favore 
che infume io abbia compiaciuta a voi , e fatto quat- 
to* beneficio alle divote anime della mia patria . 

CAP, 
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CAP. I. 

Che le Danne fono create da Dio capaci della vita 
eterna, e fon conceffe loro le" fetenze detP 

PRima, voi Capete , Ibrella , quel che dee Capere 
ognuno ; che e venuto per noi al mondo il 
Figliuolo di Dio, ha patito, e motto, e rifufci- 
tato ; e che la celefle patria è preparata a tutti 
ugualmente. A voi. Donne, e flato dato intelletto 
per conofcere la potenza, Capienza, e bontà di Dio; 
memoria, per ricordarvi tanti c così grandi bene- 
fici che ha fatto, e fa tuttavia, al genere umano; 
la volontà, acciocché obbediate a' fantìffimi fuoi 
precetti: e finalmente cosi a voi, Donne, come a 
noi uomini, e fiata conceffa la lingua, acciocché 
fi laudane il Signore, padre delle mi ferie ordic , e 
Dio di tutte le confolazioni. 

CAP. I L 

Che le Danne avanzano fpeffe volte gli nomini nelP 
umiltà , e divozione , * in molte altre vtrtà . 

E 1 Vero che grande e la debolezta del volito fcf- 
fo; della , quale avendo compalfione la divina 
bontà , per voftro conforto , e per confufione di 
molti di noi, le piace donar alle Donne molte 
volte maggior umiltà, e più fervente devozione. 
Onde nafte che molto 'maggior numero di mariti, 
o di fratelli fi convertono, e diventano buoni per 
mezzo delle mogli e delle foreile ; fe ben pare che 
dovrebbe effer il contrario, avendo il Signore fat- 
to l'uomo capo della danna. E fi vede che il tì- 
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mor del peccato, lo fpavento deli' Inferno, princi- 
pi necefTarj al bea vii-ere, fi fcorgono di gran lun- 
ga p:ù nelle donne, che negli uomini: parche in- 
no l'olite pib frequentemente raccomandar !e cafe 



re: la cjual cofa fr potrebbe confermare coli' efem- 
pio di quella Città nella quale fi vede che il Si- 
gnor Dio fi dt-gna adoperare alcune fie ferve per 
iftrumenti della Aia gloria, e per falute di se flef- 
!c negli Spedali, nei quali abita Cristo; nelle 
Zittelle, che e pur Cafa di Cristo, effendo Si- 
gnore, e Spofo delle Vergini; nella Dottrina Cri- 
fliana, nella quale e Macftro , e Capo il medefi- 



C A P. III. 

Che non fi dee tornare addietro 
nella vìa de! Signore. 

MA quanto fono maggiori le grazie eh' ha fatto, 
e fa il Signor Dio al volito felfo, e quanto 
più grandi fono flati i favori che quelli ultimi an- 
ni s' e degnato inoltrare ad alcune fue ferve della 
noftra patria, tanto più dovere voi, che per divi- 
na grazia nel loro numero fiete ftata chiamata, 
flar vigilante di non ritornar addietro nella via 
dello fpirito, di non lafciarvi prender dal. Tonno 
della tepidezza. Ritorna addietro nella vii dello fpi- 
rito chi non va innanzi, diffe un Santo: s'addor- 
jnenra facilmente chi non tiene aperti gli occhi, 
chi non fi guarda dalle infidie del nemico comu- 
ne, chi non ha per fofpetro quello mondo inlìdio- 
fo, ehi non s'ajuta colla confiderazìone delle pro- 
prie miferie, colla fama orazione, colla frequen- 





comunicarfi, udir la 
alle pie, e fante ope- 
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za de' Santiflìmì Sacramenti, potentiilìmi rimedi 
per le quotidiane noftre infermità , nelle quali tut- 
ti incorriamo. 

GAP. IV. 
Di' quàttro Slati laudabili ddlt Danne. 

PErche' delle fopraddette cofe dirb più dilte- 
famenre , ora prima eh.' io vi metta innanzi 
quelle cofe che giudico convenirli allo flato della 
vita voftra, che e di Vergine di Dìo e Spofa di 
Gesù Gusto, fuori del Moniftero nella voftra 
cafa ; voglio the confideriare che fra li quattro Sta- 
ti laudabili delle Donne il voftro è il fecondo 
grado perfetto; perciocché nella Chiefa di Dio al- ( 
cune fono Maritate, alcune Vedove, alcune Ver- I 
eini; e tra le Vergini alcune han fatto voto e fi 
fono chiufe ne' Monifterì; alcune vivono fuori di 
effi , nelle proprie cafe . 

CAP. V. 

Del primo fiato laudabile , t del? 
eccellenza del vota falcane. 

SEhza dubbio quelle Donne c'hanno offerto il 
cuor loro a Dio, e che hanno offerto ( come 
dice Santo Anfelrao ) 1* arbore co' frutti, fono le 
piti dilette Spofe di Cristo; e fi può dire che, 
in comparazione dell' altre, fiano ridotte più vici- 
ne al porto del rempeflofo mare di quella trava- 
gliofa vita. E, come dicono i Santi Dottori, e 
molto più nobile una cofa che fi fa per voto, che 
la medefima fatta fenza voto folenne: perché di- 
pende da più eccellente virtù, come é la caditi 
A i delle 
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delle Monache, che ha origine da un atto di re- 
ligione, e da una virtù che lì chiama Latria, la 
quale è più nobile che non e la temperanza, dal- 
la quale nafee la medefima virtù di caftità in quel- 
le che non hanno fatto profeiTìone. Scrive un San- 
to che li Monitori ( fé quelle perfone che v' abi- 
tano, fanno vivere in pace e carità ) fi poffono 
dimandare Paroditi; e una buona Monaca pub dire 
di cominciare in quella vita a gulìare la dolcezza 
del Paradifo, edeila patria celefte, ragionando ogni 
di tante volte col Signore nel Coro, dove egli & 
diletta d'abitare, e avendo tante comodità d'innal- 
zarli, e converfare colla mente in Cielo; efféndo 
libera affatto dalie perturbazioni, e dalle mi ferie 
di quello mondo, daile quali difficilmente poflbno 
efter libere quelle che abitano nelle proprie cafe, 
dove portando nuovi accidenti di quello mondo in- 
fbbile fempre nuove cagioni o di dolore, o di al- 
legrezza, o di fperanza, o dì timore; e potendoli 
difficilmente in mezzo al mare pattar quietamente f 
e fenza naufea ; per quefla caufa , e per molte al- 
tre che farebbe lungo, e non molto a proposto di- 
re , bifogna affermare che le Monache (Sano carif- 
fime Spofe di Cristo, Spofe e Sorelle amarifli- 
me, veramente Regine, vivendo così quietamente 
col Re de Ì Re, col Signor de' Signori; fono più 
eolio creature angeliche, che umane, fe conofeono 
il loro felice (lato, fe fervano li fanti voti d'ob- 
bedienza, caditi, e povertà, fe vivono da Mona- 
che , da Sorelle, e da Spofe di Cristo. 

CAP. VI. 
Beila Monaca profejfa. 

M Or a c a vuol dire folitarii , vuol dire fin- 
tata per piangere i peccati propri > e «Jegli 
altri 
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altri: eflèr Sorella di Gusto, «noi tfit ricorro- 
fcere un medelìmo Padre Dio , la mtdelìma Ma- 
dre Santa Chiefa, fcrvàre le medefime leggi, cioè 
le iiìefle regole de' Padri Sani' Agoflino , San Be- 
nedetta, o d'altri; procurar Tempre 1' onore della 
medefìma Cafa di Dio, che È il Moniftero ; non 
«ver cofa propria; (opporrà re , ed avere compaf- 
fione l'ima all'altra. Spofa di Cristo e quei!» 
che fi conofee regina de' funi affetti; che, quanta 
manco pub, fi parte dal Tuo Re, « dal fue Spo- 
<o, che le parla quotidianamente in Coro, e nella 
tua cella; cric fugge tutte quelle cofe che potettero 
impedite i Tanti colloqui del Tuo Spulo, e Scoe- 
rei non appettando da altra parte confolazione ; 
(limando cofa molto indegna, e molto pericolofa, 
amare eoa Cristo alcuna cofa abbierta, e ter- 
rena. Preghiamo Dio, ferella canffim» , che le 
Monache, nolf re parenri , fiano della maniera che 
ho deco, che conofeano quello che vuol dire ef- 
fer Monaca ; e per l'impedimento di qualche af- 
fetto umano, per tuttofiti , o poca pazienza , e 
finalmente per lo difetto e poco fpinto , non io- 
nofeendo la nobittfTima condizione alla quale fo- 
no ftate chiamare da Dio , non Sano piti mifere 
dell' altre donne , e fi vadano p:Ì» allontanando 
dall'eterna quiete, facendo ( come fi fitol dire ) 
naufragio in porto: e non folo dobbiamo pregare 
per quelle che ci fono congiunte eli l'angue, ina 
per rune ch'abitano ne' Moniflcri, affinchè No- 
frro Signor Dio Ha glorificato; e le mifere, vivendo 
lenza canti e pace, non lìano rifiutate dalio Spo- 
fo loro, e non incomincino in quella vita a fentir 
parte delle pene dell' Inferno ; perciocché ( come 
diceva San Girolamo ) li Moniileri feiiza paté -, 
fénza tìffervazionft della regola , molto propriàfncb' 
te fi portino chiamare iBferni , effendo j Onta. 

A4 pace 
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pace, e lenza carità , dtfìitute dalla preferì za ài 
Cristo, e prive d' ogni confolazione . Defidero 
fommamente, e prego dal Signor Dio che li Mo- 
nifleri dove abitano le nortre, fiano fimili a quev 
ili qui di Verona , ne' quali elTendo io entrato 
più volte nel tempo di quello mio governo epifeo- 
paltj porlo dire con verità d' effere ritornato Tem- 
pre confoiato , avendo potuto coli' efempio delle 
mie figliuole accendermi allo fpirito, e alla devo- 
zione ; e avendo avuto occasione di ringraziare 
( come ho fatto ) la Divina Maefll, che fi degna 
confervar tanto numero di perfone , con tanto 
fpirito , e con tanta carità ; dalle orazioni delle 
quali io fono per ricevete grand' ajuto : e dall' 
efempio loro i Monifleri delle Città circonvicine 
debbono effere eccitati a confervar la fanta reli- 
gione. Delle cofe che fi ricercano in una Mona- 
ca, e d'alcune ufanze di quelli Monifleri, forfè 
eh' io fcriverb un libretto a noftre nezze prima 
eh' entrino nel Moniflero : per ora ballerà queflo 
che ho detto, acciocché voi , e le voftre compa- 
gne Tappiate che piti nobile e lo flato delle Mo- 
nache , che non e il voflro i e alquanto più ac- 
cetto t il prefente eh' effe hanno fatto al Signo- 
re della caflità, e volontà loro , che non è dì 
quelle che tuttavia abitano nelle proprie cafe. 

CAP. VII. 

Lo fiata deilt Ditoeffe i greto a Dio, 
e utile alla Santa Chiefa . 

E' Cofa certa che lo flato voftro e gratiflìmo al 
Signor Dio, e Sua Divina Muftì fi compia- 
ce mirabilmente della rifoluzione che avete fatto 
di fcrviilo, come potete fare in molte maniere 
fu ora 
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fiora del Monitoro. E in verità quefta forte di 
Vergini, ferve di Dìo, che in alcune Cittì fi chia- 
mano Compagni.' della benedetta * Compagnia dì 
Sant'OrfoIa , in alcune altre fi nominano della 
Compagnia della Madonna, e con altro nome fi di- 
cono Dimeue, e molto (ruttuofa nella Chiefa di 
Dio; perche colle loro orazioni placano molte vol- 
te l'ira della Maeltà Sua contra alcune cafe mal 
governate dai padri e dalle madri di famiglia, che 
non temono Dio. Colla loro divozione, e frequen- 
za de' Santiffimì Sacramenti confondono molte vol- 
te i Padri, e le Madri, e gli riducono ai Signo- 
re; aiutano li fratelli, e le forelle maritate, fpef- 
fe volte innamorate pazzamente del mondo; am- 
maendano li figliuoli nelle cafe, e in un certo mo- 
do vengono a far benefizio al mondo, irtruendo ne* 
principi della pietà Crìiliana quelli che fono chia- 
mati a governar altri. E finalmente quefle tali di- 
ventano maeftre delle vicinanze, coadiutrìci de i 
Parrochi, e de' Vefcovì, miniilre di Cristo ne- 
gli Spedali, dove giacciono i poveri; e fono co- 
me cameriere di Sua Divina Maeflà nelle cafe do- 
ve fi degna abitare colle Tue fante grazie. Gio- 
vano incredibilmente le Monache alle Cittì colle 
orazioni; perche fi può dire che li teùgiofì , e i 
contemplativi fiano come gli oichi , e l'altre for- 
te di perfone, come membra inferiori: ma ficco- 
me pct cunferva?ionc dei corpo, fe bene gli occhi 
fono pili nobili, aitano anche mirabilmente le 
mani alla cor.letvazione di tutto il corpo; cosi le 
Vergini ci - ; abit ino nelle '01 cafe fe bene non 
fono di unta pir:V/:one, fono pelò di gr.ind;!l::i:u 
benefìzio all'anime, e fi poflboo chiamare pet^ lo 

■ Vtii in principio Ji qatflo Libro una Mia Lnura <M 
(,-,„■. j ,n OMi'n cet illajha amjfs laegv , t di lama 
al titola iti Litro. 
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pìii Difcepole di Matta, U qual'e ftata ferva fa- 
vorita di Cristo; fe ben più di lei ì ftata lau- 
data Maria . 

CAP. Vili. 
Dello Stata delle Vedove. 

LE Vedove fono molto grate al Signore; quel- 
le che fono veramente Vedove; e perciò can- 
tava David: Benedicendo benedirà la Vedova: e 1' 
Apoìlolo San Paolo comanda che s'onorino. La 
fama Vedova Giudit fu gratifiìtna a Dio, e nel 
latito Evangelio di San Luca fi lauda mirabilmen- 
te quell' Anna figliuola di Fanuel che fu Vedo- 
va fino agli ottanta quattro anni , e che mai non 
fi partiva dal Tempio, fervendo Iddio con digiuni 
ed orazioni . E !a ragione perche fiano nel terzo 
ordine, e , perche facilmente pofTono unirli in i- 
fpinto col Signore. Onde diceva l'Apoftolo: La 

Danna non maritata penfa come debba effer cafla di 
carpa , e di /piriti ; la maritata penfa le cofi del inon- 
da , e come poffa piacere al marito . 

CAP. IX. 

Dillo Stato delle Maritate, e de' torà travagli; 
e carne paffono ftguitar Cristo. 

IL fanto Matrimonio fu ordinato da Dio, ed 
iftituito Sacramento da Noft.ro Signor Gesù' 
Cu sto come gli altri Sacramenti . Le Donne 
Maritate fono chiamate da Sant'Agoflino Madri 
del popolo di Dio, e debbono cflcre aiutate dall' 
orazioni delle Vetgini, e delle Vedove; poiché 
fono circondate da tanti travagli in quella manie- 
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n di vita. Perchè' ( come fcrìve San Bafilio) l* 
anguftie del parto fono grandifTìme, le moleftie 
che patifeono per caufa de* mariti , fono moltiffr. 
me; fe fono buoni, temono della morte d'elfi, e 
dì rimaner prive di tanto bene; fe cattivi, non 
fanno che defiderare, edèndo loro gran croce il 
vivere fotto domellica tirannide; e penfando alla 
lorb morte, hanno in orrore la Veduità; agli in- 
comodi della quale quando penfano, fentono affan- 
no incredibile: nella educazione de' figliuoli, e 
ne' pericoli "~della vita a' quali fono fottopoftì , 
quanti cordogli fentono le mifere Madri! e fe rief- 
cono ( come tal volta avviene) uomini di mali 
coftumi, come vivono fconfolate, e mifere! Que- 
llo poco difeorfo s'e fatto, acciocché, forella, non 
cefliate mai di ringraziare ii Signore che v' ha 
dato tanto del Aio fpirito, ch'abbiate faputo rifui- 
vervi di confervarvi cosi preziofo teforo della Tan- 
ta Verginità, e che abbiate eletto dì vivere (quan- 
to comporta l' infermiti "umana ) una vita ange- 
lica; che tale la vita delle Vergini , la piti no- 
bile porzione del gregge di Cristo, c fiate di 
quella Temenza ecclefialtica . Onde potrete voi coli* 
aiuto del Signote, che non manca a chi gli ha 
donato il cuore, feguire l'Agnello immacolato, il 
Figliuolo di Dio, ovunque andeiì, in compagnia 
di tante altre Vergini che lo feguono. Potrete fe- 
guirlo dove pofTono le »cdove, e le maritate: le 

Siali, benché buone e fante, non lo pofTono pe- 
feguìre mentre cammina coli' ornamento , e col- 
la regia velie dèlia Verginità. PofTono quelle] (co- 
me ben diceva S. Agoftino nel libro della Tanta 
Verginità ) feguire, cioè imitar, Cristo fatto 
per noi povero acciocchì diventaffimo ricchi delie 
ricchezze fpirituali, colla povertà dello fpirito , 
eoll'umiltà, colla femplicità. E Tappiate che al- 
cune 
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■minaci nella manfuetudine , imparando d* 
parole r Impara ,U mt , eh» fono ami le , * 



nel mezzo della ftr^da messo mor:o, avendo com- 
pallìonc, e (Vr vendo a' poveri che nel fnW-^i.n^- 



mondezM del cuore jmiiare coki c'Ka detto; Bea- 
li li mondi di cttoiei nel!i cui bocca non s'e mai 
ritrovai :n R ar.no. Eifendo elle pacifiche, e eoi-' 
lerando le imperfezioni de' Padri, delle Madri, 
delle Sotel.'e, de' Fraiell:, e Parenti, legjono il 
Signore, che d:!Te, Beati i pacifici, e piegò per 
quelli che più lo travagliarono. Alcune altre Don- 
ne fante, che per frequentare li Santiflìmi Sacra- 
menti fono chiamare fpelTe volte Ipocrite, e fono 
ingiuriate da quelli che più le dovrebbono ama- 
re, feguono quello che dine, Beati quelli che patì- 
feono per la giujìhja , e che ha rau:o fianco per noi 

nel legno delia Croce. Ma, forelis, non polTo- 
no feguire 1' Agnello ovunque va , poiché hanno 
perduto il teforo della Verginità: il qual perdu- 
to, non li pub riacquiftare - E' ben d'avvertire (co- 
me fcrive San Girolamo) che niuno può feguire 
il Signore quando cammina coli' ornamento della 
Verginità, e va innanzi per dare quella corona, 
quel premio conveniente, fe non l'ha prima re- 
galato nelle virtù numerate di fopra; nelia po- 
vertà 
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vertà dello fpirìto, nella manfuctudine , nel pian- 
to, nella mife ricordi a , nella fame e Cete delia 
giuflizia, nella mondezza del cuore, nell'anima 
pacifico, nella tolleranza delle perfecuzioni . On- 
de avviene che molit Vedove, molte Maritate li- 
mili , rnanfuete, quiete, e zelanti dell' onor di Dio 
fiano più grate a Sua Divina Maeflì, che alcune 
Vergini fuperbe, vane, iraconde, curiofe, le qua- 
li potendo tffere Spofc di Gesù Cristo, e per 
confeguenza Regine , e pili felici delle altre ; in que- 
lla vita diventano ferve del Demonio, e vivono 
inferamente , con poca fperanza di goder mai 1* 
eterna pace. 

CAP. X. 

Cam» fi cufladifee la Verginità del caute . 

Consistendo quello preziofo teforo della 
Verginità principalmente nel cuore, e da cu- 
flodire diligentemente , e hannolì da tenere ( come 
dice il Savio) ben chiufi i palli; perche quanto 
le Vergini fono yih care a Dio, e più congiunte 
con Cristo Signor Noflro, vivendo nello flato 
in cui Sua Maerfa ha voluto vivere, e imitando 
la Madre di Dio; tanto più il nemico del genere 
umano fi sforza d'entrare in quella rocca del cuo- 
re per vie occulte, e di vincere in qualche manie- 
ra. Studia l'inimico di entrare per gli occhi nel 
cuore delle Vergini, invitandole alle vanità, ai 
luoghi pubblici, a gli fpettacoli, ai conviti de' 
parenti; le quali cole molto prudentemente fa la 
Dimena a fuggire, alzando gli occhi al Cielo, e 
confederando che quella e fa patria fua , e che 
ivi ha da fentire i piaceri perpetui, e veri, non 
brevi, e fallì, come fono i piaceri del mondo. 
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£ quando e neceffa.no che vada in pubblico per 
andare nel!» Chiefa alla fama Muffa , e alle predi, 
the, C conviene alle Vergini tenere gii occhi baf- 
fi, dimofirando in verità, d'andare per la fìrada 
come peregrina in quella vita, la qual non fe al- 
tro che una peregrina*, one . Mi (e ri noi che I' a» 
imamo tanto, e et dilettiamo in modo di quello 
viaggio, e di quello efilio, che ci feotdiamo del- 
la pania r.-.'-.i ' la quale ha da cITere ( Ce non 
faremo nemici di noi itelli ) il fama Paradifo. S* 
affatica ancora il Demonio d'entrare nel cuor del- 
le Vergini pei l'orecchie, fuggerendo maliziofa- 
menre una certa dolcezza che iuole avere il mon- 
i udendo i fatti d' altri; e più volentie- 



j pazzo uitei 



le buone qualità, e le prnfpeiità. Onde e molto 
a pronto, che la Dimeffa abbia culiudia all'o- 
recchie ; non afcolti ni fratelli , ne forelie , ne co- 
gnati, ni parenti che parlino cofe che non (uno 
in onor di Dio, o di qualche utilità all'anima 
fua. Studi di troncare i ragionamenti col filen- 
zio , non rifpondcndo, o entrando modeftamente 
in altro propolìlo piti fruttitofo per l'anima di chi 
parla, e di chi afcolta . E' cofa difdicevole a fer- 
va di Dio dilettarti ri" odori; il che fminuifee gran- 
demente T eli i inazione che feco apporta lo Stato 
Verginale. Onde da tutti quelli odori che poflon» 
elfere odorati da altri, dee aflenetfi; si perchfe in 
quella maniera il Demonio cerca d'entrare nel 
cuore delle Vergini ; si ancora per non dare fcan- 
dalo a quelle perline colle quali le occorre parla- 
re. Ha parimente da tener cuftodita la iìrada del 
gufto, e prender il cibo neceffario per conferva- 
zion della vita; e contentarti de' più vili, e de* 
pih ordinari cibi che fi trovano : perche la fobrie- 
tà è cufiodc di molte virtù, e chiude mirabilmen- 
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le la lifada al Demonio, che non entri a far pre- 
da del cuor noilro; e principalmente uferà il vi* 
no molto temperatamente. Quanto a! tatto, che 
e il quinto Irr.timeoto, diceva San Girolamo in 
una Ep:ftola che lai ve ad una Vergine Romana 
delle ptincipal: di quel tempo : Qutt che manr/p 
già la Vergi** , fia un ritratto , una pittura di Cro~ 

rr . e perciò la Dimetta, la quale ha da effere 
Specchio alle altre in tutte le cofe, ha da mette- 
te io efeeuzione il ricordo di quel Santrflimo Dot- 
tore della Chiefa. Pet ntuoa via e p;b pericolo 
che fi polTa entrare a prendere quella rocca del 
cuore, che per la lingua, elfendo tanto pericolo 
d'offender Dio con q.:cl membro che ci ha dato 
accocchi lo ringraziaiììmo r e però ha da guar- 
darli di non parlar mai in offè.a di Dio, in de- 
trazione del prolTìmo, ne per efaltazion di se Aef- 
fa: e abbia fempre quefta conGderanonc , che il 
Signore del Cielo, e della terra, e Creatore no- 
ilro, ha ferrato la lingua dentro a due muri, uno 
di denti, l'altro di labbra; e ci ha dato due orec- 
chie : e con quefta con fiderà zi one ìmpari a parlar 
poco, e ad afcoltar molto quelli che pofTbno in- 
segnare cofe utili, e fruttuofé. Gran vituperio <T 
una Vergine Ditneffa e d'elTer garrula , e non a- 
ver imparato a domar la lingua: ficcome, per 
contrario, la modeftia del Glenzio opportuno ap- 
porta granduli mu ornamento non fole alle Vergi- 
ni, ma eziandio a tutte !e Donne. E perciò feri- 
ve Sant'Ambrofio a fua Sorella Marcellina, nar- 
rando i coiìumi della Beata Vergine Madre di 
Dio; nell' imiraiione della quale conliftc la per- 
fezione delle Donne, e degli Uomini ancora; che 
la Regina de! Cielo, noiìra Avvocata, parlava 
molto poco, leggeva affai, era intenta all'opera, 
e vereconda , non ricercava altro giudice nelle tue 
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azioni, e ne' fuoì penfieri, che Dio; e finalmente 
non fapeva ufcìr di cafa, e non fapeva altra lì ra- 
da che quella che conduceva al Tempio: era umt- 
Je, cedendo a tutte; cara alle più vecchie, grata 
alle uguali, ammirabile ad ogni (lato di Donne; 
tanta e la forza dell'umiltà, e de' fanti cornimi! 
Mirabilmente giova ancora a cuftodire il cuore 
della Dimena s'ella conofeerà se ftefla, e penièrà 
eh' è fatta ad immagine , e fimilitudine di Dio, 
redenta col prezioliffimo Sangue dell'Unigenito fuo 
Figliuolo Signor Noftro Gesù Cristo, fatta 
partecipe della vita angelica, chiamata a confe- 
rire quella corona nella celefte gerarchia. E'fe 
apprettò quello, dall'altro canto confideretà che 
tutte quelle grazie le ha da Dio, e che per fua 
natura e di terra; che quella noflra vita e un fum- 
mo, e un'ombra, e che in poco fpazio di tempo 
tutti abbiamo a finire quello corio; e finalmente 
fe confiderei che fi chiama Dimena , che non vuo- 
le dir altro che abbuffata, ed umiliata fotto la ma- 
no di Dio, e fotto la cura di Sua Divina Maefta. 

CAP. XI. 

Delie wnfc della Dimejfa, e prima dell' UmittS. 

DIce il Savio Salomone che dove e l'umiltà , 
ivi e la fapienza: il che eflendo veriflìmo, 
quelle che veramente fooo Dimette, cioè umili, fi 
poilbno chiamar Savie : e tanto le maritate , e le ve- 
dove fono favìe , e grate a Dìo , quanto veramen- 
te fono DimefTe, quanto fon' umili, e conofeono 
la miferia di quello mondo. La prima virtù adun- 
que delle Vergini Dimette ì V umiltà, la quale ha 
Ha eflere accompagnata dall'obbedienza, dalla de- 
vozione , dalla difcrezione -, e dalla carità. La 
vera 
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vera umiltà e ima inclinazione, e quafi genufleffio- 
ne della mente nel eofpetto dei Signor Dio, Tem- 
pre onorandolo ; c la cauli d' efl~a nafce ( come s'e 
detto) dalla confiderazione di noi fteffi. Segni d' 
umiltifono quelli: Amare le perfone umili, e di- 
lettarli della loro compagnia; fuggire d'effe loda- 
ta; allegrarli del difpregm di sì ftefla; come fece 
David, che, udendo che fi diceva da uno male di 
lui , rifpofe a chi io voleva impedire : LafcU eh' ci 
dica mail dì m*,pntbì il Signor* gèi bacìi, conctduio , 
Segno d'umiltà e, fe volentieri fa efercizj vili. In 
quella maniera fi moftro umile Abigail, quando 
richieda per moglie da David, dine: Ecco ia fm 
finttfi*, per Uw* i piedi de' firn fini. E umil- 
mente pofTono dimoftrarfi le Donne Dimete umili , 
facendo ne' bìfogni qualfifia force di fer?izj in ca- 
fa. Si dimoflta anche umile chi accetta volentie- 
ri gli altrui configli: perche (come fcriffè San Gre- 
gorio) fe non fi credete migliore, non metterebbe 
innanzi il fuo configlio al eonuglio degli altri : 
non viverebbe (come fi fuol dire) di fuo cervello. 
Un altro fegno e, quando da efTa non fi teme di 
«dar confina predo a gli uomini : e quella grazia 
e conceda a quelle creature che cercano la gloria di 
Dio. Finalmente il tener afeofe le virili che s' 
hanno, e fegno d'umiltà: e obbedire volenrieri, 
come ha fatto il Signor Noflro GesùCristo, 
il qua!' e flato obbediente fino alla morte della 
Croce: e la cagione è fiata perche s'era umiliato, 



s'era^efinanico; volendo dimoftrarci che l'umiltà* 



l caufa dell'obbedienza . 
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CAP.. X I Ì 
DelP Obhtdienza . 

SI pub dire con verità che l'umile ila obbedien- 
te , anzi pare enfiano forelle nate ad un, par- 

10 1' umiltà, el' obbedienza. L'Obbedienza e necef- 
faria virtù, perciocché conferva l'altre. Oltre di 
che, dipendere da sì fteflò, dal proprio parere, ne- 
gli uomini e co fa molto pericnlofa., e molto più. 
nelle Donne: e però le Dimette hanno da dipende- 
re in tutto da Dio, e da' fuoi fanti precetti, e poi 
da' fuoì miniilri , e principalmente dal Confetterò . 
E lìccome un fegno principale che l'infermità fia 
mortale, e quando 1* infermo non vuole ammerter 

11 medico, o ammette , non gli vuole obbedir in 
alcuna cofa: cosi parimente fi poflbno chiamare in- 
fermi a morte quelli che non fi curano de' Medici 
fpintuali , e non obbedifeono loro. Con tanta 
maggior diligenza s' hanno da cercare i buoni Con- 
feflbri, di quello che fi cercano li buoni Medici, 
quanto e pia nobile l'anima del corpo. Uomo dot- 
to ha da eflere il ConfelFore, che fappia conofeere 
l' infermità , e fappia darle convenienti rimedi - Ma 
la dottrina poco giova fc non e congiunta colla 
bontà delta vita, e collo «Io di giovar alle anime, 
e di condurle al Signore. Si ricerca ancora nel pa- 
dre fpirituale una certa prudenza, o giudìzio: il 
quale non fi pub facilmente imparare, ma parti- 
colar dono di Dio, di faper compatire alle miferie 
nmane, di medicare cosi deliramente, che l'infer- 
mo riceva la medicina, e fe la pigli volenrieri. 
Giova ad acquiftare quello giudizio l' età , e il lun- 
go ufo che qualche buon Servo di Dio abbia d* 
udire le confeflìoni, e ptrciì> devono le Dimefle 

j pen- 
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penfare molto a quella elezione, e pregar il Signo- 
re d' elTere bene indrizzate: perchì veramente nel- 
la elezione del Confeflbre confitte gran parte del 
profitto che fanno l'anime nella via di Dio. Àve- 
rebbe ad effer dotto, buono, efercirato in quel fan- 
te efercizio ; piti tofìo vecchio che giovane. E" 
molto ficura cofa a tutti l'obbedire; molto mag- 
giormente, alle Donne, le quali per l'imbecilliti 
della natura, e per una certa naturale tenerezza 
loro, fono facili ad eflere ingannate. E roiferi tut- 
ti , principalmente le Donne che vogliono vivere 
dì lor cervello! Mi piacerebbe che in quelle Cittì 
dove fono le Priore delle Dimette, che ad elfi; lì ob- 
bedì (Te , che fi pigliafTe il loro configlio , o almeno 
eh' ogni Dimeffa eleggete qualche fama Vedova, 
colla quale fi configliafte di molte cofe appartenen- 
ti allo fpirito, e ancora quanro appartiene alla vi- 
ta fua. In Venezia molte ve ne fono, le quali 
potrei, forella, mettervi innanzi a gli occhi, co- 
me efempj per indirizzar la vita voilra all' imi. 
tazione della loro virtù, 

CAP. Kilt 

Delia Devozione, e tome fi nutrì fc». 

SI ce ohe 1' anima da vita al corpo, e fenza 
la fua prefenza il corpo refta un cadavero , ed 
i fenlì reftano privi dell' ufficio loro ; così fenza 
divozione la Dimena e una creatura inutile , e 
quali morta nel cofpetto del Signore, e tutte le 
azioni fue fono infruttuofe , di niun valore , e 
non piacciono ni in Cielo, ne in terra. La Deve» 
zione c la manna deli' anima , colla quale fi fq- 
ftenta; ed e come un balfamo che tende un mira- 
bile odore d' una buona fama non folo alle Dìmef- 
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fc, ma a tutte le perfone. La Divozione e un vo- 
lontario fervizio che fi fa al Signore , una pron- 
tezza di fervire alla Sua Divina Madia nelle co- 
fe che fi degna di mettere innanzi colie lue fante 
ifpirazioni , ovvero col mezzo de' fuoi (ervi . Ed 
eflindo quella fama virtù un frutto foavilfimo del- 
la fanta Religione , non pub nafeere in alcun' a- 
nirna che non abbia fede, fperanza , e carità . 
Ha da credere la DimetTa, la buona ferva di Dio, 

Juel tanto che fomminiftra lo Spirito Santo per la 
anta Chiefa Spofa dì Cristo, e rnaeftra d' o- 
gnì verità , e mai * non ha da leggere alcun li- 
bro fenza configlio del fuo padre fpirituale. Non 
dee fperare in altri che in Dio ; nel quale niuno 
ha (cerato che fia «flato confufo , come fcrilfe 
David. Non dee fperar nel mondo, che inganna 
quafi fempre : e dee raffegnarfi nella volontà del 
Signore del Cielo, e della terra, del noftro Cele- 
fle Padre, che ci governa paternamente, fapendo 
molto meglio di noi quello eh' è maggior noflro 
beneficio, per falute dell'anima, la quale ha crea- 
to ad immagine, e fimilitudine fua, per farla e- 
rede della pattia celefle. La DimelTa ha da ama- 
te il Signore più che tutte 1' altre cofe , con tut- 
ta la mente fua, con tutta l'anima fua, con 
tutto il cuor fuo : e non amare alcun' altra cofa , 
fe non in ordine a Dio, acciocché Sua Divina 
Macftà fia maggiormente onorata e glorificata . 
Amerà il padre, la madre, i fratelli, le forgile, 
li nipoti in Dio, e non delidererà di loro fe non 
quanto richiede la gloria di Sua Divina Maeftà; 
che fiano buoni fervi fuoi , e che facciano la fua 
fanta volontà. E con quelli principi la Dimena, 
potrà «(Ter devota, e fentirà gufto di quella mira* 
bilìfiima 

•Mttifhmw miufmtffims ticna di fifiw 
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biliflima vinìi che fi chiama Devozione. Qucfr a 
virtù tinto grata al Signor Dio , virtù propria 
della Madre dell' Unigenito Figliuolo fuo, Signor 
Noftro, della Regina del Cielo, della noflra Av- 
vocata, e fedeliflima compagna dell'orazione; e 
par che fenza efia non pofla confervarfi : percioc- 
ché l' anima devota tiene .elevata la mente in 
Cielo , ragiona con Dio , fi fa adito colla medi- 
tazione alla con Colazione del finto Patadifo. Nin- 
na cofa È temuta maggiormente dal perpetuo ne- 
mico della falute noflra , dell* arme dell' orazio- 
ne , colla quale, fcrive Sani' Ilario che fi com- 
batte con si potente avverfario : perciò la Dimef- 
fa dee fare continue orazioni per sì, e per altri. 



OL T 11 A li Pater noftri , e 1' Ave Marie che & 
dicono nelle Corone, nella qual maniera d' 
orazione la DimefTa deve efler efercitata, farà be- 
ne, per mio parere, a recitar l'Ore Canoniche, fe- 
condo l'ordine della Santa Chiefa, eflendo in co* 
si nobiP ordine, come e 1* ordine delle Vergini, 
però dirà 1' Ufficio continuamente , e nelle Ore 
entrerà nella meditazione de' mifteri della Paffionc 
del Signore: Come fu tradito nell'orto, battuto, 
condotto ad Anna, a Pilato, ad Erode; come fu 
flagellato , e finalmente crocififTo per li peccati 
noftri, e per riconciliarci al Celefte Noftro Pa- 
dre . E fe ben non intenderà cosi chiaramente 
tutte le parole che fono ne' Salmi, e negl' Inni; 
fentirà nondimeno gran dolcezza di fpìrito j e fa- 
rà grata la fua orazione al Signore. E 1 ancora 1' 
onzion mentale grandemente accerta a Sua Divi* 



CAP. 
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na Mleftà, e nudrifce mirabilmente li Devozione . 
Ma non conofce tanto bene, ehi non Io gufla. 
Ha da eftrciratfi in quella forte d'orazione, met- 
tendoti nel tuo oratorio a penfar le mitene del 
mondo, la gran bontà di Dio, che ci (opporrà 
con tanti peccali, li molti e continuati benefizi 
che n' ha fatto, e che ognora ci fa , la noftra 
troppo grande ingratitudine, la certezza della mor- 
te vicina, l'orribilità del giorno del Giudizio, 1' 
orribiliflime pene dell'Inferno, la coniazione , e 
la beatitudine degli Angioli , e delle Beate Ani- 
me del Paradifo . Con quelle confidtrazioni in- 
nalzando la mente fua, verrà a lìberarfi da i pen- 
fieri di quello mondo, e imparerà a non parlare 
vanamente, e a non adoprare la lingua fe non 
per laudar Dio, o per giovare al proflìmo. Non 
fi potrebbe in un libro intiero fcrìvere quanti pec- 
cati nafeono dal non faper tener in freno la lin- 
gua, e quanta utilità apponi alla vera pace, e al- 
la pietà, il filenzio. Chi molto parla, fpefio er- 
ra; compagna della verbofità e la bugia, o alme- 
no la vanità. Chi aitai ragiona, non molto pen- 
fa, e va pian piano con lunghi ragionamenti di- 
rottandoli da Dio. Scrine un Savio del mondo, 
chiamato Sofocle, che alle Donne la taciturnità 
apportava grand' ornamento. E fi vede per efpe- 
rienza che le più favie Donne più fuggono la gar- 
rulità, occafione di molti peccati. E ben da fug- 
gire la rullici tà, e una certa incivilìtà, che alie- 
na gli animi dalie perfone : ma fempre dee aver 
cuflodia la Dimetta alla fua bocca , facendo che 
tutte le parole nafeano dal cuore, e fi profferiva- 
no con qualche fentimenro, e a qualche fine; al- 
tramente non potrà effer divota. Dà ancora gran 
nutrimento alta Divozione l'udir arduamente la 
carola di Dio; andar ordinariamente alle predi. 
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che dei più approvati predicatori che predicano 
nella Citta, tifando diligenza di metter in puti- 
ta a eafa, qualche bella fentenza, o qualche gra- 
ziofa fimilìtudine, per ricordarla con buona occa- 
fione a tavola, ed efler quafi ripetitrice dello Spi- 
rito Santo, che ha parlato poco prima per la boc- 
ca di quel predicatore. Mirabilmente anche nutrì- 
fcc quella fanta virtù l'udire frequentemente la 
fanta Mena, effere prefente a quel Santo Sacrifi- 
cio che s'offerifee ogni giorno al Signore. 

CAP. XV.- 

Della frequenza del Sanrìflimo Sacramenta del? 
Eucarìfiia , e della preparazione e- quello . 

NI un a cofa più induce, acctefee, e conferva 
quella virtù, che li frequenza del SantiiTì- 
mo Sacramento della Eucariftia . Quello È il pa- 
ne quotidiano , del quale abbiamo quotidiana- 
mente a fovvenirci, e aiutarci. Ma tanta ì la ce- 
cità di alcuni, che non ne fanno conto . Di que- 
llo diceva il Signore : Io fono il pam vìimì, che 
fon difctfo dal Cista . In tanti pericoli , da' qua- 
li fiamo circondati in quella vita, abbiamo tutti 
bifogno del conforto di quello cibo. E ficcome il 
corpo fe non ri dorato col cibo proporzionato, 
vien meno, e diventa tabido ; così l'anima va 
fempre perdendo, e diventa infruttuofa, e flerile di 
buone opere, fe non è aiutata da quel pane an- 
gelico, da quella manna ceJefte . Mi piace che o- 
gni Domenica almeno, in memoria del maraviglio- 
fo beneficio che il Signore ci ha fatto colla fua 
fanta Rifurrezione , la DimeUa fi comunichi , ot- 
ite tutte le Solennità celebrare dalla Santa Chie- 
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fa. E lauderei che pigliane il Santiflìmo Sacra- 
mento colle Sorelle lue Dìmefle , fe però nella 
Città fi trovano alcune fante Compagnie o di San- 
ta Orfola, o della Madonna: e fe non vi lì tro- 
vano , potrò comunicarli nella Parrocchia fua , 
ovvero dove fata ifpirata dallo Spirito Santo. E 
avvertifc/' i a DimetTa, per la riverenza che fiamo 
tutti obbligati aver al Signore Dio, di non riti- 
rarli per le voci d'altrui, miniftri del Demonio, 
li quali vanno dicendo che quelle anime di Dio 
vogliono efler tenute Sante, e che non fanno be- 
ne a frequentar li SantiiTìmi Sacramenti; che fa- 
rebbono meglio a ftar in cafa. Uffizio di Satana 
è continuamente opponerfi alla gloria di Dio, im- 
pedir il profitto dell'anime, chiuder il paltò a quel- 
li che fono indirizzati per la via del Paradifo . 
Quando vi rifolverete di non metter mente a quel 
che dicono le perfone di poco fpirito, in breve 
tempo il Signore vi accrefeerà tanto la fua fanta 
grazia, che vi piacerà d'eflere fptezzata e d'elfer 
vituperata per amor fuo. Non li pub efprimere la 
convinzione che fente un'anima Criftiana con- 
giunta col fuo Signor Gesù 1 Cristo, nutrita 
di quell' ambrolia , e di quel pane di falute. E 
quanto meno, o piti volte, dovete andare a quello 
SantifTimo Sacramento, feguite il «muglio, e or- 
dine del voftro padre fpirituale . Bene avete d' 
avvertire che bifogna andar preparati, liberi da 
ogni perturbazione, da ogni odio, da collera, da 
ogni vanita, avendo prima fatto la debita con- 
feritone, e avendo penfato a! miflerio della Paf- 
fione del Signore, e alla grazia che ci fa , dan- 
doci il preziofiflimo fuo Corpo in cibo. Mirabil- 
mente ajuta a difponere ben l'anima a prender 
quello cibo l'aiutare, il digiuno, e la lezione. 

CAP. 
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CAP. XVI. 
Del Digiuno , e della Lezione . 

IL Digiuno i venerando per la fui antichità, pere hi 
nacque nei Paradifo dalla bocca di Dio. Mitiga, 
o piutrofto mortifica la cupidità, purifica la mente, 
innalza il nolìro fpnito, ficchi può meditare Dio, e 
impetra moire grazie da Sua Divina Macia, come fi 
legge nella Sacia Scrittura dei Nioiviti. Non lafci 
la DnnefTa, ni lafc: alcuna perfona diuoia d' a- 
juiate la ' u divozione colli digiuni comandaci 
dalla Chiefa Santa. E conveniente cofa fati che 
i' elegga per digiunare anche un giorno della Tetti- 
mana, o il Venerdì m memoria della Palfione 
del Signore, ovveto il Sabbaio per commemora- 
zione della BeatifTìma Madre di Dio, la quale ha 
lafciati tanti efempj al mondo , e ci fa ognora 
tanti benefici, intercedendo per noi appretto il di- 
lettiamo fuo Figliuolo. Nutrifcc la divozione la 
lezione de' libri fanti, della qual lezione fcrive 
San Girolamo ad una gentildonna Romana mol- 
to nobile , in qlieflo modo : Occupa P animo tuo 
nella lezione faci» , acciocchì dormendo il padre di 
famiglia, che ì P animo , ? inimico , ch'i femprc vi- 
cino, non femini zizzania, interpretiamo noi ziz- 
zania, i mali pcnlieri,ei perverti defiderj. e dì un 
altro utile ricordo a quella Vergine: Che difpon- 
ga quante ore del giorno abbia a leggere, non 
per farica, ma per una fanta dilettazione, e i- 
ftruzione della fua vita. Il partire dell'ore, i 
molto ftuttuofa cofa, e molto Scura, molto più 
per far una fanta r.foluzione di non iflare mai in 
ozio, e cosi divider il rampo, che o fi faccia ora-' 
zione , o fi legga , o l' affatichi a benefizio del prof* 
fimo , 
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fimo, o ragionando, ovvero operando. Buone fona 
per le Di me (Te 1* opere <li i|uel finto Padre frate di 
San Dumeti.;», nominato Lu'^. d. Granita. Uti- 
le libro ì quello chiamato Specchio di Croce , di- 
lettevole e giovevole molto e la lenone della vita 
delle Sante, e la confiderazione delle azioni loro, 
come di Santa Caterina, che tanto Teppe, che di 
diciott" anni difputb colli più favi di quel tero- 

r, e con tanta e cosi mirabile dottrina congiun- 
tami umiitì, e ilJnlhb maggiormente la le ten- 
ia col martirio ; di Santa Lucia , che moftrò us- 
ta forteti!, c così intrepido animo, tontra quel 
tiranno, per confetvat il teforo della fua verrini- 
ti. Come ho detto di fopra in altro propoGto, non 
dee la Dimetta leggete mun libro lenza faoura 
del fuo Padre fpintuale: perche fono fparfi m mol- 
ti libri molli veneni ; e quelli che più piacciono, 
alle volte fono più mortiferi; e quelli che pajono 
più belli libri, alle voJte fono più perniciofi, 

CAP. XVII. 

Dì nuovo delP Orazio»»,' 

,ltro ricordo di quel beatiflìmo Padre 
San Girolamo e da effer oflervato dalle Don- 
eariflìma forella; Che ufeendo di 
; coli' orazione; ritornando, v'in- 
; nè prima lì ripolì ii corpo, che 
ron fia alquanto pafeiuto l'animo. Il qua! ricor- 
do non li dee offetvare folamente nell'ufeir di ca- 
la. , ma ncll' andar alla MeUa, neil' incominciare 
a leggere, acciocchì nella lezione fi faccia qualche 
frutto, e la Dimefla diventi miglior leggendo. E 
ficcome il leggere, e non intendere, ì negligere, 
come s' infegna a' figliuolini ; così afcoltare , e non 
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metter in pratici , e un perder tempo. Abbia 
dunque quello cofhime la Dimena di dire la fera 
dopo l'orazione, e dopo la lezione: Job fatta io 
migliore oggi .' Che io imparato io in quello giorno che 
il Signare m'ha conceffo di vita! È fcritto in un 
verfetto di David, il qual fu uomo fecondo il cuor 

di Dio : Dilatati nel Signore , ed egli ti darà tutte 
le tue dimandi, ed efaudìtì le tue orazioni. Voglio 
dire, che il frutto della divozione, e dell'orazione, 
e dilettarli di Dio, parlare dì Dio, rimetterli al 
voler di Dio, amare Dio (opra tutte le cofe, non 
affaticarti in altro che in piacere a Dio. Con que- 
lla fanta dilettazione e congiunta una mìrabil pa- 
ee, e quiete dell' anima . Il dilpregio del mondo ì 
una grandiflima confolazione. onde fi pub chiamar 
beata quella DimcfTa , e quella creatura che fi di- 
letta del Signore. 

CAP. XVIII. 

Del dono delle lagrime . 

CHi pili fi diletta del Signore, e pttt inclinato 
a piangere. Come pub ftar quello ? direte; u- 
dendofi che molti cattivi uomini, e molte cattive 
donne piangono per li travagli ne' quali incorro- 
no? E' vero quel che io dico; perche il Signore lo 
di (Te nel Santo Evangelio, quando infegnb quella 
eccellentiflìma dottrina ch'fe il fuco di quanto fi 
pub infesnare, appartenente a' coilumi, e alla ve- 
ra filofofia, dicendo: Beati quelli eie piangono , per- 
che faranno confolati . L'acqua delle lagrime irriga 
la terra del cuore, e la feconda ; fcancelia le let- 
tere della morte , le quali il peccatore ha fcritto 
di propria mano al Demonio, effendo partito dal- 
lo ficndardo di Cristo. Bilingue ( come feri. 

ve 
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ve San Gregorio) la fiamma delle fuggefiioni dei 
nemico. Sono le lagrime grate al Signore; per- 
ciocché ( come e fermo nel libro primo de' Re ) 
Anna effendo piena d'amaritudine, prego Dio, e 
pianfe lungamente; e fu ef a udita, da Sua Divina 
Maeftì , da cui fu detto ad Ezechia : Ho veduta 
te tur lagrime, ed eccoci* ? ho fattati, . In quefto 
propofito, volendo efptimer la forza delle lagri- 
me, fcrive S. Gregortol che il Signore vuole che 
colli noflri pianti lìa rapito il Cielo, che non ci 
poteva elfer dato per li noftri meriti . E San Ber- 
nardo chiama le lagrime de' penitenti , Delizie de- 
gli Angeli. Di nuovo mi direte: Che cof* t 9 ue~ 
fio pianto, al quale tatuo mi efortate' F una gra- 
zia di dolerti grandemente del male che occorre, 
cioè del peccato, e del bene che fi lafcia di fare. 
Onde fi comprende che non per povertà, ni per 
infermiti, ne per alcuna cofa eflerna s'ha da pian- 
gere, eflendo tutte quelle cofe fiate ordinate dalla 
providenza del Signore , e potendofene cavar be- 
ne. Il vero pianto, col quale ì congiunta la dol- 
cezza , e piangere li peccati propri e del profil- 
ino. Abbiamo molte e grandi occaGoni di pian- 
gere. Gli inganni del mondo, la pazzia noftra, 
che come pazzi, effendo nello fpedale di quefto 
mondo, ci dilettiamo dei fetore eh' ognora fi fen- 
te nell' abitare tra gli ammorbati di tante infer- 
mità contagiofe; e miferi prigionieri, non penfia- 
mo, o pentiamo con molto affanno, d'ufeire della, 
prigione di quefto corpo. E' da piangere che fi nu- 
trì Ica no tanti odj nelle cafe, tanti dispareri tra ma- 
riti e mogli , che fono una carne ifleffa , e dovrebbo- 
no aver una medefima anima, cice un medefimo vo- 
lere ; tanra poca obbedienza de' figliuoli verfo de* 
padri, e delle madri loro, a' quali fono grande- 
mente obbligati ; che s' apprezzino tanto le ric- 
chezze , 
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chezze, le quali fono di Dia, e fono fiate date 
a' ricchi come a dìfpenficri, a maeflri di cafa; ed 
efiì le afeondono per doverne elTere caftigaii. So- 
no da piangere tanti abufi del mondo, tante va- 
nità delle Donne, tante pompe, tanti teatri, e 
fopra tutto, tante calamita della Santa Chiefa, 
Spofa del Signor Gesù Cristo, che fia così 
lacerata in tante J maniere . Ma particolarmente 
dee piangere ognuno i peccati propri , e l' ingra- 
titudine lua , che dopo tanti , e cosi continui be- 
nefizi non cefla di offender il Signore con varie 
forte di peccati. Voi, focella , dopo ch'averete 
pianto i volili peccati, piangete ì miei principal- 
mente, che vi fon fratello, e per età e per amo- 
re Padre. Piangete il pericolo nel quale mi ritro- 
vo, avendo a rendere ftrettiflimo conto al Signor 
Dio di tante migliaia d'anime, le quali fono lis- 
te raccomandate alla mia fede, acciocchì le guar- 
di dal Demonio, e le cuflodifca che non perticano. 
A me appartiene infegnare; e ho tuttavia bifogno 
d'imparare: debbo correggere; e a me farebbe pili 
neceffaria, che a gli altri, la correzione: avrei a 
fopportar l'infermità de' miei figliuoli molte vol- 
le paternamente ; e non lo fo fate : dovrei adope- 
rare con alcuni, come buon padre, la verga; e lo 
fo tanto mal volentieri : finalmente dovrei effer 
efempio d'umiltà , di divozione, di diligenza, e 
di carità; e tutte quelle virtEi mi mancano. Pian- 
gete voi le mie imperfezioni, e pregate il Signor 
Dio che mi dia il dono delle lagrime , acciocchì 
pofla pianger- ancor io; e, conofeiuta la mìa mi- 
feria , umiliarmi fotto la mano di Sua Divina 
Maeflà; e dipenda in tutto e per tutto dalla fua 
provìdenza ; acciocchì quella preminenza , quello 
titolo di Vefcovo non mi fia ftato dato in pena 
maggiore de' mìei peccati, e perdizione dell'ani- 
ma 
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ma mìa; come alle volle fono permeili li titoli, 
e le grandezze a quelli che non le fanno ufare: 
ma fi degni concedermi grazia ch'io penfi fpeffe 
volte che vuol <ljr effer Vefcovo, e quant'io man- 
chi dell' ufficio mio. E non folo avete voi ad a- 
jutatini coli' orazioni, e lagrime voflre, ma di più 
ad ammaeftrar le figliuole di noftro fratello, edì no- 
ftra foreila a far Sì medefimo ufficio per me. Ri- 
torniamo a propolito , e ripigliamo il ragionamene 
to dell'altre virtù convenienti alla Dimena. 

CAP. XI X.: 

Dtll* virili della GifimiM*. 

LA terza virtù propria della Dimelfa e la Discre- 
zione, la quale fi nomina comunemente ma- 
tite delle virtù, foreila dei giudìzio; tanto con- 
giunta colla prudenza, che vanno fempre infieme, 
e non fi cono fai no una dall'altra. Bella laude i 
elfer Difcreta ; laude non folo di Vergine Dimena , 
ma di Monaca, di Vedova, e di Maritata; ed e 
tanto a dire Difcreta , come, prudente, favia, e 
giudizio^. Molte creature hanno fpirito, hanno 
zelo del timor di Dio, ma un certo zelo indifere- 
to, che non t di giovamento tii a si, ne ad al- 
tri; il quale zelo e chiamato, non feconda la feten- 
za; come farebbe a dire, Digiunare tanto, e così 
afpramente, che la perfona torte omicidiale di si 
flelTa: efler tanto veemente nei deteftare i vizj ,che 
non 11 confervi la carità c l'amorevolezza . 
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C AP. X X. 

Della virth delia Difcrezione dica l' afflizione 
dei corpo. 

IL corpo (come ferivo San Gregorio Nazianze- 
no) e tanto congiunto coli' mima, che e cofa 
maravigliofa e difficile da regolare; perciocché fc 
e accarezzato, ed e gagliardo, infulta contra l'a- 
nima, c ricalcitra; s'e maltrattato, e fatto debi- 
le, debilita ed affligge l'anima, la quale diventa 
quali inutile a tutte le cofe. Onde Wogna ufar 
gran difeteziooe in domarlo. Difcrezione e quella 
eh' infegnerà alla Vergine Dimelfa tenerlo cali- 
gato in modo, che l'anima non retti opprelTa ti 
afflitta; e fopra tutto avvertirà di non lafciarl» 
prender forza, o pili torto tiranneggiar l'anima. 
I digiuni, l'orazioni continue, le difcipline vivi' 
ficano l'anima, fe lì fanno con difcrezione, col 
configlio del Medico fpirituale , cioè del Padre 
ConfelTore; e fe iì ufano quefti rimedj contra le 
tentazioni de! Demonio infernale, con niun altro 
(ine, che per fervire al Signore, e a luì folo pia- 
cere. Negli abiti, ne' velìimenti conviene alla Di- 
mena ufar difcrezione, che non fiano tanto deli- 
cati che dia fofpetto di vaniti; ne tanto fordidi 
che paja { come fcrive San Girolamo ) che in 
quella maniera voglia effere /limata fanta : fiano 
di poco prezzo, di color nero, proporzionati ali- 
animo della Vergine, non fordidi, cioè fporchi: 
fia conforme la mondizia degli abiti alla mondez- 
za dell'animo. 



CAP. 
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CAP. XXI. 

Della virlU dilla difirtzione intorno al cvruerfdrt , 
e parlari colle altre ; * di riprendere gli errali. 

HA da tifare la Didelfa difcrezione coli* altre, 
maflime colle forelle maritale, cognate, cu- 
gine, germane, colle vicine, e finalmente con tut- 
te; che fu biro non voglia far con effe la maeftra, 
c riprendere le loro maniere. Sofpiri prima fopra. 
dì effe, e preghi il Signore che faccia loro veder 
l'errore nel quale fi ritrovano; non contentandoli 
molte di effe della forma che loro ha dato il. Si- 
gnore, sforzandoli di mutarla con nuovi colori, e 
varj artifizi del Demonio; acciocché vadano de- 
predando i cuori degli uomini , per ridurli con 
quel mezzo fotto la fua tirannide. Sofpiri, come 
pazzamente vanno procurando l'incomodo e la mi- 
na della fua cafa , e de' fuoi figliuoli con nuove 
fpefe; e come non s'accorgono che quanto più 
invecchiano, più impazzirono, non lafciando af- 
flitto, la vanità. Dipoi con qualche buona occa- 
fione , o d' infermità di mariti , o di figliuoli , coli 1 
efempio dì qualche calamità d' alcune, potrà en- 
trar a ragionare dell' ineoltanza e della miferia del 
mondo. E nel primo ragionamento non ragionerà 
tanto, che non fi rìferbi di parlare dell'altre vol- 
te : perche per lo più foavemente, e molto de- 
liramente il Signore fual ridurre a se le creatu- 
re con diverfi mezzi : ne fi dee parlar tanto in 
un ragionamento, che l'anima che non e capa- 
ce di tanto cibo, non riceva alcun nutrimen- 
to. Confitte quella virtù in faper difeernere con 
chi fi parla ; altramente con donne, altramente 
con uomini; altramente con vecchie, altramen- 
te 
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te con giovani ; divcrfamente con parenti da quet 
che fi parla eoli' altre. Sì fcuopre ancora la difere- 
zione in trattar colle famcfchc . Rare volre ha 
da parlare con uomini la DimefTa: e s'occorre 
parlare con pa«n:i Cretti, o non mai riprender- 
ti, o ranflime re Ire, e che mimo oda ; perche non 
e Effe;» fuor pmitofto dee procurare per mezzo de' 
Cotifefluri che ftano avvertili que' parenti ch'ella 
fapeffe di certo effet immerfi io qualche grave pec- 
calo: e in quefto modo non dee credere a lievi fo- 
fpizioni. Colle secchie parler! con modeftia e rive, 
lenza , non riprendendole, ma pregandole come 
madri, e con poche panie, e fermamente: per- 
che par cofa flrana che una giovane voglia am- 
maestrar una vecchia; e ciò le apporta gran con- 
fusone. Col filenzio, rifondendo o niente, o bre- 
viffimamcnte , li riprendono molte volre le vec- 
chie , non approvando i loro difcorfi vani , mutan- 
do ancora con buona occafic;;.- propofiro, entrando 
a ragionare della predica, o di qualche cofa di 
Dio. Il pnmii, e ti fecondo anno le maritate fo- 
na ceipe il; pr^nd;!ìi:r.j r;irr.;i.ifl;fir« (•;: «I: urea- 
meati ebe portano ; perche quello e il coflume 
della patria, o piuttofto abufo, ed i mariti pare 
che fe ne dilettino: e in quello dee ufare dire- 
zione, chiudendo gli occhi a molte vaniti, non 
le lodando, ne biaftnando. Colie .fantefche dee ti- 
fare gran modeftia, e grande umiltà la Vergine 
Dimetta , ricordandoli che fono creature infieme 
con lei di Gesù Cristo, che diffe a tutti: 

lmparjit da m?, che fono mite ed umile di cucie. 
Quella virtìi che li chiama mitezza, o manfueru- 
dwe, '■ una dolcezza dell'anima la quale non è 
vinta da amaritudine alcuna, ed e gran virtù non 
fola nelle Uimeffe, ma eziandio in rutte le don- 
ne, e in tutti gli uomini: confìfle in vivere fop- 
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rundo nel bene li cattivi, e in tollerare quel- 
che avviene. Ogni parola non vuol rifpofta. 
£ ha ila guardarli molto la Dimeffa dalla collera, 
e dalle parole impertinenti ; perciocché la collera 
e un iflrornento che molte volte ufa il Demonio 
per levar via l'anime da Dio, per farle impa- 
zienti , e roinitìre lue . Scrive il Padre San Giro- 
lamo che dalle fanteiche G conofeono li coftumi 
delle padrone: e perciò dovrà mettere diligenza 
che nella fanrefea Tua fi fcuopra verecondia, e 
quella modeitia, e divozione ch'i; tanto grata al 
Signore, ed e ornamento di tutte le donne : c 
quando le varrà efTer offèfa in qualche modo, o 
provocata, con Gd tri l'umana imperfezione, e eh' 
e forella dia, figliuola dei medefimo Padre Dio, 
della medeuma Santa Madre Chiefa, redenta col 
medeumo Sangue di Gesù' Cristo, chiamata 
alla medeuma patria celefle. Farà bene fervirG 
da se, più che potrà, e aver cura continua della 
falure della fantefea, come che le uà raccoman- 
data tacitamente dal Signore ; c l' ammacvtreri 
nelle medefime fue divozioni, aiutandola di con- 



CAP. XXII. 

Della vrrtk della Cariti, anima 
. di lune le 'jìrtò. 

IN fomma, fonila, accorgendomi c' ho dritto 
affiti , dico che nella quarta virtù che ho det- 
to ricercarli nelle DimerTe, e porrà la foraa di tut- 
te l'altre: perche 1* umiltà fenza la Carità e un* 
baflezza, o viltà, d'animo: l'obbedienza e infroi- 
tuoi'a; la devozione non lì può ritrovare; la dì- 
' Te e un' accortezza vana «d inutile j la Ca- 
riti 
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riti % perfezione di tutte le virtù t e però fìa puf 
Vergine, lìa umile neli' citeriore, lia iu apparen- 
za obbediente ; fi dimoftri difcreta , e molto gtudi- 
ziofa; Te non farà caritativa, non Tari grata a 
Dio; perderà il tempo; e non confeguirà il premia 
delia vita eterna. La Carità e la piìi eccellente 
virtìi di tutte l'altre, ed e regola d'amare.. Dire- 
te , la che coafifle «Htfla regola ! in amare Dio Crea- 
tor noftro, Padre noftro, Redemor noftro, fopr» 
tutte le cofe; eleggere di patire ogni cola, anche 
di morire, primi che offender Dio mortalmente, 
e contravvenire a' fuoi precetti. Dopo Dio deco- 
rnare l'anima fua, cioè delìdcrare, e procurare la 
fallite della fua anima, il Paradifo, -fuggendo tut- 
te quelle cofe che le poifono impedire il cammino 
alla celefle patria. Dee amar 1' anima del profTì- 
tno in terzo grado , ed averne piti cura che del 
corpo fuo, e di tutte 1' altre cofe che 11 chiamano 
eflernc . Nel quarto luogo dee amare il fuo corpo 
in tanto, in quanto patta ajutar 1' anima a fervir 
a Dio, efeguendo la fua fanti ffì ma volontà. Dipoi 
ha da fair venire a' corpi de' fuoi frollimi . e que- 
llo è l'ordine della Carità proporla a tutti li Cri- 
fliani. 

CAP. XXIII. 

Dtlla virtù dilla Carili ver fa i prosimi. 

Lasciando di parlare dell' amor di Dìo, il 
quale anderì acquiflando colla tanta divozio- 
ne, colla frequenza del Santiflìmo Sacramento del? 
Eucanftia; dirò btevemente come la Dimena ab- 
bia a dimoftrarfi caritativa verfo il profGmo. £' 
gran carità, e grand' elemofiua pregar il Signore 
per altri, e. pregarlo- con lagrime, le anali foglio- 
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no aver molta forza . Pregherà dunque la Dimef- 
fa ogni giorno per li fuoi più iìretti parenti , e 
Apportando le loto imperfezioni, le parole anche 
ingiuriofe , dimolìrerl aver quella nobiliflima vir- 
tù della Carità. E perche non è veramente povero 
chi e privo di ricchezze, ma chi molto defidera; 
t chi non conofee Dio Signore del ciclo, e della 
terra, e donatore di tutti li beni; però gran cari- 
taifi ufa, grand' elemoCna li 5 quelli figliuoli 
ai quali s' ìnlegna la Dottrina Criftiana , li do- 
dici Articoli della fatua Fede, lì fette Sacramenti 
di Santa Chiefa, iftiiuili dai Signor Nodro Gesù 
Cristo, lì dieci precetti che ha dati il Signor 
nel Decalogo, 1* orazione fatta dai Figliuolo di 
Dio, cioè il Pater nofler , derapiate di tutte l'ora- 
zioni; la qual contiene fette dimande che compren- 
dono in st quanto pub dimandare un buon Cri- 
stiano: e facendo quella carità a' nipoti fuoi, ol- 
ita che fi fa benefizio all'anime loro, fi fa anche 
benefìzio alla patria, eflendo troppo gran danno, 
t. troppo gran vergogna che molte volte una Re- 
pubblica così nobile, e così ben' iftituita, fia go- 
vernata da perfone che non fanno che voglia dir 
efler Criftiano, e che non hanno mai imparati li 
fondamenti della fanta Religione dalla quale fono 
nominati Criftiani. Mi piacerà che voi non fola- 
mente infegniate a' figliuoli di ca/a, ma ancora 
ai vicini, e che le felle vi riduciate in qualche 
Chiefa a far quello finto ufficio, a fare quella 
così fegnalata elemofina, conducendo lì figliuoli 
di noftro fratello con voi, per invitare con quello 
efempio i padri, e le madri de' figliuoli vicini a 
condurgli alla Chiefa: e in quello non manche- 
rete d'offerirvi a quelle buone ferve di Dio c' han- 
no prefa cura d'accrefeere molto più quella fant' 
opera della Dottrina Criftiana , e di tener per fer- 
- j. mo 
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mo che elfendo tanto ucceffaria, e tanto laudabil 
cofa imparar le cofe che ho detto necettaric alla 
fallite, parimente molto meritoria cofa, e molto 
grata al Signore e l' intignarle : e quelle parole 
che fi foglion dire : Quegli.*** è mio figliati», ni 
tjxelta è mia figliatila : i/uejìo appartiene a fuo pa- 
dre , o a fila madie ; facciano ejfi ; non fono pa- 
role di buon Criftiano , ni degne di buona Cri- 
ftiana ; perche il Signore ha comandato a tutti 
dei fuo prottimo . In una Criftiana Città , in 
una buona Repubblica ( come per Dio grazia è 
Venezia) li vecchi dovrebbono [enere ! tifinoli 
de' lor vicini per fuoi proprj , ammonirli con or> 
cafione , riprendergli, dir le loro imperfezioni a' 
padri, e alle madri fero, e confiderar a quelli 
molte volte, quanto gran peccato commettono a 
non indirizzargli nella via del Signor Dio. E 
quanto meno fi ufn a farlo, tanto è più accetta 
a Sua Divina Maellà la cura ch^ alcune divote 
petfonc G pigliano di ciò fare. PovTono le Vergi- 
ni Dimette carotar la canti vetfo le maritate, 
afeoitando paz ten re mrn te le m;ferie che da effe 
ognora fcnto-io , tenendo fegtete le paflìoiu che 
fcornono, efortamtole a Importai la Ctoce che 
puttano, allegramente ; c :d aSiiicatfi di ben go- 
vernate laeafa loro, bene ammaertiando li figliuo- 
li, sforzandoli col.' otaiioni continue al Signote, 
coli' tinniti, con ofleqnj a' manti loro, fargli di- 
ventai migliori; e non potendo, tollerargli: fa- 
cendo molte vo'te venir a ptopnfito, che il Si- 
gnor Dio governa quello Mondo con mitabile pro- 
Tidenza; che no. ftefli non Tappiamo quello che 
donfandiamo, che d'ogni accidente ft può cavar 
bene, puiche s'abbia I occhio a Dia, e che 0 prn- 
ft al fine; che ì la v:;a eterna. V interi la Di- 
malfa gl'infermi, < le inferme del parentado, e 
C % tiferà 
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tiferà loro quefta cariti ( la quale e tralafciata 

rie volte da quelle che più dovrebbono tifarla) 
ricordai all'infermo che s'ajuti col medico fpi- 
riiuale, ch'I il Confeflbre; di ricordargli che ac- 
comodi le cofe fue col Signore; perche facil cofa 
farà poi accomodare il reflo; che i! veto Medico 
e Gesù' Cristo Signor Noftto, medico dell' 
anirrla e del corpo; che conferire mirabilmente a 
ricuperar anche la foniti del corpo aver acqueta- 
ta 1 anima ; che quella vita e come un pellegri- 
naggio; che il Signor D;o f padrune della vita, 
c della morte. E lal'ufricio alcune fogliono fare 
con tanta punti e (empiititi, ch'apportano Rian- 
diflìma confoljiione agi' infermi . Grand' opera 
incora di canti e vifitar ìe Monache, ed enttat 
a ragionar con effe della grazia che il Signore ha 
fetta loro a liberarle da tante m: ferie lei mon- 
do, da tante e sì vane forte di travagli; dicen- 
do loro che li Monifteri fono ParadiG, fe v'e pa- 
ce. Parlerà volentieri della moti:, eoil'efempio 
di qualche parente ultimamente morto: e come 
niuna cola e p.ù certa ; eeh'e incetta l'ora della 
■notte; petcht il Signore vuole coli' incertitudine , 
che tutti itiamo pteparatì, e che s'oflervino tutti 
li giorni, potendo effe re che in eiafeuno di elìì il 
Signor ci chiami. Entrerà poi a parlare de' mi- 
ften della Santiffima Paflione di Noftro Signore 

E [ita per li notiti peccati, e per aprirci la porta 
I Cielo: parletì della Madre di Dio, de' fan- 
lifTimi toftumi fuoi, e come fi degna eflere Ma- 
dre, e Avvocata noltra, elfendo Regina del C:e.o, 
e Madre di Grsu' Cmsia. Entrerà a difeorv 
rete delle Sante Vergini, e del martino col qua- 
le hanno fatto fagnficio dell' anima e del corpo 
loro al Signore;. Inviteralle alla frequenza del San- 
ntfmia Sacramento, pane celefle, e cibo falutare 
dell* 
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dell'anima: e panando quel tempo che ftarà alli 
Monifteri in quelli ragionamenti, fi guardi di non 
parlate di vanità, di veftimenti pompon, di tea- 
tri, di fette, di giuochi ; perchè farebbe gran pec- 
cato, e avrebbe a render conto al Signore nel gior- 
no del Giudicio della diffrazione eh a vede loc ca- 
gionata co' Tuoi vani ragionamenti. Sorella, e co- 
la mirabile, e degna di molte lagrime, ti pentire 
quanti peccano ne' ragionamenti che & fanno alli 
Mur.uleti: li quali anderebbono mollo più innan- 
zi nello fpiriio, fe più rare volle la Monache fof- 
fero viGtate, e fonerò proibiti corti inutili ragio- 
namenti del mondo. Molto piò ama Gesù Cristo 
le fue Spole che nnn far.no le loro i migliori ma- 
riti del mondo: ed ha per nemici grandinimi quel- 
li che in cola alcuna fiudiano di spararle da lui* 
quelli ancora che vogliono divider il cuoi toro, 
mettendogli innanzi vjni ragionamenti : e perciò 
nraovendo quelle diffrazioni d'animo, e conferman- 
doli le Spole di Cristo unite al loro Spofo, fi 
fa gran fervizio a Sua Divina Maeflà. 

CAP. XXIV- 

DtUa Elemofina , . .. 

PEr continuare quella parte delia Cariti che fi 
ricerca nella Dimetta , non è dubbio che mol- 
to accetta a Dio è l'eleniofina , e molto utile a chi 
la fa . Efercìtar la virtù deila mifericordia , far c- 
lemotìna , e imitare Dio; perche proprio delta Mac- 
fìa Sua e 1' avere mifericordia, c far continuamen- 
te elemofina al genere umano , donandoci fenz' alcun 
noftro merito , anzi con tanti noffri demeriti, tan- 
te grazie; facendo muovere U Cielo, lucere. il Sole., 
crefeete , e decrefeere la Luna , germogliar 1* t«- 
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fi, produrre tanti frutti per beneficio noitro, ac- 
cordando infieme gli elementi , ed avendo fatto ei- 
trovar tante ani per le comoditi noflre: e finalmente 
avendo mandato il tuo Figliuolo Unigenito di Cie- 
lo in terra per foddisfare a quel!' obbligo, a quel- 
lo ferino, pel quale eravamo tutti obbligati alla 
morte eterna, e alle pene dell'Inferno. Di più ha 
dette il «olirò Redentore: S^ueUe che avete fatto ad 
uno di qucjli miei minimi , avete fatto a me . Perciò , 
forella, e molto favi* cofa far elemofina : perche 
S* acquitta la grazia diCmsTo, dì quello il qua- 
le con un cenno folo pub farci beati. Far demoli- 
rà, è dar fintamente ad ufura , è eftinguere li pro- 
pri peccati, fe un dimoftrarcì veramente figliuoli ed 
imitatori diCRisTO. Scrive S. Giovanni Grifo- 
Uomo che quella e la maggior miferia, Non aver 
mifericordia. Non fono miferi li poveri, perche 
Cristo fe (lato povero; e perche più facilmen- 

fi al Cielo: e li peccatori coll'ajuto del Signor 
Dio, col fantifTimo Sacramente della Permeili» lì 
convertono. Ufarfi a non aver mifericordia, e co- 
fa miferiffima, e principio d'una calamiti perpe- 
tua: e perciò fanno bene le Dimefie, e quelle che 
cib ch'avania loro delli veilimenti, danno a' po- 
veri. E fe non hanno potere in cafa , non debbo- 
no lafciar di dire che del Signore e il Cielo, e 
la terrai che li ricchi fono difpenGeri di Dio ; 
che non fi perde quel che fi dì per V amor di Dio . 
E fe non fono ricche, diano quel poco che pollo' 
no ; ricordandoli che al Signore furono molto gra- 
fi que* due quattrini che diede quella povera Ve- 
dova , riguardando all' animo, più che a quanto 
diede. Dia adunque a' poveri quanto pub, e per 1' 
amor di Dio ; e faccia ufficio che quelli che polTo- 
no, diano con. quella diferezione che il Signor Dia 
/ ifpire- 
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ìfpirerà loro . E tenga per eetto che fe ben folle po- 
vera , pub nondimeno iar elemoGna del fuo ingegno , 
efercitandoli in fervìzio de' poveri di Dio negli Spe- 
dali, e negli altri Luoghi Pii : del tempo pub fare 
elemofina, che gli ì donato dal Signor Dio; fpen- 
dendolo per li poveri: e finalmente in tutte l'ope- 
re della mifericordia fpìritualì pub dimoftrarfi ele- 
molìniera ia Dimefia povera; consolando le afflit- 
te, infegnando a quelle che non fanno, ammae- 
ftrando le figliuole d'altri, apportando le imper- 
fezioni, facendo orazione per quelli che fono piti 
lontani dal Signore . Di quelle ne fono molte ( co- 
me s'intende) a Venezia; le quali meritano cflèr 
amate, e riverite. Onde io vi conforto che voi vi 
proponiate d'imitarle. Non lì dee fcordare la buo- 
na ferva di Dio di far elemofina anche a' morti ; al 
padre, alla madre, o a* fratelli , o alte forelle; 
pregando il Signore che fi degni liberare l'anime 
loro dalle pene del Purgatorio , che fono molte* 
maggiori di quello che fi polla efprimere. 

CAP. XXV. 

Della Contemplazione. 

SO m o da elTere mólto laudate quelle Vergini 
DimefTe che attendono agli Spedali, e all'ope- 
re pie ; e hanno da effer certe che non potriano 
(pender meglio il tempo, ne più fruttuofameme . 
Nondimeno non fi pub dire che quelle che ritirate 
in se ftefle, fi fono donate al Signore, non abbia- 
no carità, e che non giovino effe ancora al profil- 
ino ; e par che colla meditazione, congiungendofi 
colla mente al Signore , confeguìfeano il fine dì 
*trte i' azioni : perche ficcome tutte le guerre fi pi- 
gliano per godere la pace; cosi tutte l'opere fi pi- 
gliano 



Digirized by Google 



4» Mooo et nv!»totiit 

liano per godere la guitte dell'anima, eunirfi col 
ignore. Debbono udite quello che parla in effe lo 
Spinto Santo, e afeolurc le tue voci, obbedendo 
in ciò al parere del loro Padte fpimualc. 

CAP. XXVI. 

Deil' imitazione della Beat* Vergine 
Madre di Dio. 

CAkissima forella, il voftro Tpecchio, e di 
tutte le Vergini Dimefle e' hanno donato il 
cuor loro a Gesù' Cristo, ha da effer, co- 
me ho accennato di Copra, la Madre di Dìo, Re- 

S'na del Cielo e della terra, Madre di mìfericor- 
a '; in quello avete a irare per ricever lume 
di far il viaggio di quella vita Scuramente , e con- 
tarvi al Ciclo. Così ferive Sant' AmbroGo della 
Madre di Dio: Era Vergine non fila di carpa, me 
di mente ; umile di cuore, grave nelle parale ; pru- 
dente e parca nel parlare, affidila nel leggere; collo- 
cava le fperonze non nelf inabilità dette ricchezze , 
ma nelle preghiere de 1 poveri : intenta ad operate , 
vereconda nel ragionare ; [olita a ricercare giudice de' 
fuor penfitri Dìo , non alcun uomo .- mai non offendeva 
alcuno; voleva bene a tutti; faceva riverenza alle 
fili vecchie; non aveva invidia alle uguali; fuggiva 
la iattanza; feguiva la ragione; amava la virtù. 
Quando mai colla faccia coatrijìo il Padre e la Ma- 
dre! quando ebbe mai diffenfione co" parenti I quando 
ebbe a fcbìfo l'umile! quando mai derife il debile ? 
quando fuggì il povero I E poca dipoi aggiunfe : Che 
mai non defiderìi dormire , fe non quando la neceffiti 
la cefirìngeva ; e eie non fapeva ufeire di eafa fe non 
per andare alla Chiefa, colta madre, e co' parenti .' 
Imparate a mente, torcila, quanto quel gran Pa- 
dre 
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ite Sant' Ambrofio fcrive della Madre di Dio , ed 
esercitatevi fpelfe voice da per voi , e confidente le 
imitare i di lei fanti coftumi : e con quella confi- 
derazione anderete acquietando quello che vi man- 
caiTe. Il tempo e breve, foreila, ed e appretti) la 
morte ; perche tuttavia fugge il tempo , e il mon- 
do e già decrepito : in tutte le vocazioni tutti han- 
no da Ilare avvertiti , e penfar da vero a quello 
che importa i! fine di quella vita. Piaccia al Si- 
gnore, foreila, e figliuola, che io vi vegga nell* 
ordine delle Vergini in compagnia della Vergine 
Madre di Dio, e Madre notlra, feguire l'Agnello 
ovunque suderà: e che vi vegga innalzata in quel 
fanto Coro, e che vi oda cantar laudi al Signo- 
re, e ringraziarlo colle voftrc compagne di quella. 
Città, patria noftra, e con quelle mie figlinole, 
è con tutte l'altre del mondo, di tanta grazia 
Che vi ha fatto a confervarvi cosi preziofo reforo , 
per coronarvi di quella gloriofa corona . Pregate il 
Signore che per fua infinita mìfericordia vi doni 
grazia in quel tempo di veder me ancora , fe ben 
da lontano, tuttavia nella medelìma fchiera di tan- 
ti Santi Vefcovi e' hanno feduto nella fedia in cui 
feggo, e che io pofla comparire feguitato da tante 
migliaia d'anime raccomandate alla mia fede; e 
tutti rendiamo gloria a Dio Creator noftro, e De* 
nafere di tutte le grazie , e di tutti li berti . 

IL FINE. 
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ORAZIONE 



D I SAN 

MATTEO APPOSTOLO 

Colla quale póffono coloro che ban citta di perfine 
Vergini, predar Dio per la confèrvazion 
d Un tanto tefiro. 

. Ex Abdia: Hìftòria; Apostolica: libro feptimo. 

ODio, vero Creatore de corpi e dell'anime, tu 
che non di/prezzi il fifa, «2 t età di eia- 
feuno , ni privi perjhna alcuna della partecipazione 
della grazia tua, ma di tutti fiì e Fattore, e 
Salvatore , degnati per tua bontà S amorevUmcntc 
eujiodire quefie ferve tue le quali già dal mezzo 
del gregge tuo ti fei degnato di eleggere , acciocché 
con;cr-.-:no quefio bel dono della Verginità collo feu- 
do della fortezza tua. Perciocché ejjendo elleno fia- 
te elette alle operazioni delle vere virtù, e della 
gloria, e il tutto colf ajuto della fapienza tua, vin- 
cendo elfi le fatfe lufinghe delia carne, e ricufan- 
do i leciti matrimon'f, firn fatte meritevoli di quel- 
la indiffolubile unione del Signor Noflro e Figliuol 
tuo C R i STO Gesù'. Domandiamo, o Signo- 
re, che a quefie tu dia armi non carnali, ma fpi- 
rituali, acciocchì ejfendo elleno ben fortificate, in 
niun modo poffan effire fignoreggiate dal peccato , 
e che nè anche quel gran nemico poffa di quefti 
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nafl a te dedicati impadronirft . Spengi in loro col- 
la grazia tua ogni affetto carnale, e fuoco fenfua- 
le. Concedi loro il vero lume e fplendore della Ca~ 
ftìtà . Il vìfo loro lutto pudico non Jìa giammai oc- 
cafone di franiate, ma ritrovi f fimpre in etfe .»« 
franta e onorerai? Verginità. Armale con un' intera 
feJe, ,on una /perone [erma e ..frante, e eon 
una fincera carità, affinchè, effendo ben preparate 
Vanirne loro alla vera continenza, fuperìno colla 
virtù tutte le aftuvtf del Demonio, e difprezzando 
le cofe preferiti, abbraccino, e defìderino le future. 
Antepongano i digiuni a tutti i conviti carnali ; le 
lezioni facre agli fpafft del mondo .- e gli efercizj fpi- 
rituati a tutti i piaceri di queffo fecola ; perchè tro- 
vandofi cibate d'orazioni, faziate ef ammaeftra men- 
tì , e illuminate colle vigilie , efficacemente efcrc'i- 
t'mo r opera della grazia verginale. Se faranno tal- 
mente armate j e fortificate, indubitatamente io fpe- 
ro che cujlodiranno e manterranno il bel teforo del- 
la Verginità. Col quale effendo fimili a Gesù' 
Cristo, tuo Figliuolo Unigenito , a Maria, 
fua Madre Santiffima, e a tante altre alle quali 
tal grava hai conceduta, finalmente godranno la 
celejìe gloria del Paradifo. Amen. 

. . / 
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ORAZIONE 



DI S. AMBROGIO 

Colla quale fi dimanda a Dio ajuro per 
confervare la Calti tà. 

O Signore, Re delle virtà, e amator della Ca- 
Jiità, e integrità, fpengi, ti prego, eolla be- 
nedizione della tua celibe rugiada tutto C ardore e 
il caldo della concupifctnza mia , acciocché perpetua' 
inente rimanga in me la vera Cajìità s} del f ani- 
ma , coni anche del corpo . Mortifica tutti gli filma- 
li, e movimenti libidinofi delle membra mie. D/zm« 
mi, e concedimi, per virtù di quel grand amore 
the fempre hai portato verfo la generazione uma- 
na, una vera, e perpetua Cafiità, affinchè e con 
quefia, e con tutte f altre virtù , effendi io mon- 
da di cuore, e cajìa di corpo , fagtificat ti pojfa 
il vero fagrifizio di laude. Amen. 
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Alcuni inerii Libri Italiani intorno 
alla [anta Verginità . 

I SS. Bafilio ed Agoftino della perfetta Vergi- 
ti, con una breve Difputa della Cattiti, e un fuc- 
cinto Difcorlo in lode di e(Ta di S. Efrem Siro, e 
alcuni fpi ri tua li II! mi Efercìzj di S. Gertrude Ver- 
gine , tradotti da D. Ilarione da Genova Mona- 
co Caffìnefe. In Brefcia appretto ì Marchetti nel 
i5<Stì. in 8. 

S.Giovanni Grìfoflomo della Verginità, tradot- 
to in Lingua Volgare da Silvcftro Gigli. In Ve- 
nezia per li Guerra nel 1565. in 8. 

Dionifìo Cartufiano della lodevol Vita delle Ver- 
gini. In Milano nel in 8. e con alcune 
cofe tratte da S. Dionifio, e da S. Bernardo, in 
Venezia, apprefio i Gioliti nel 1584. in la. 

Onofrio Zarabbini da Cotignola degli Stati Ver- 
ginale, Maritale, e Vedovile libri III. in Ven. 
ne! 1580. 

II Teatro della Continenza . Opera divifa in 
più parti, dei P.Marcella Agoftini da Fano, del- 
la Compagnia di Gesù. In Macerata apprefio Pie- 
no Salvioni nel léij. in 8. 

Il Giglio Sacro, cioè le Glorie ed Eccellenze 
della Cnltiaua Verginità, &fcritte da! P. Bafilio 
Ferri Domenicano. In Venezia nel 1705. in 

Il Teforo della Cattiti Criftiana raccolto dalla 
Divina Scrittura, da' SS. Padri, e dalla Moria 
Ecclefiaftica dal P. Elia di S. Giufeppe Carmeli- 
tano Scalzo, confagrato all' Illibata Vergine Car- 
melitana S. Maria Maddalena de' Pazzi . In Fi- 
renze nel 1726. in 4. 
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IN PADOVA. CI3I0CCXLIV. 
AjtKESso GIUSEPPE COMINO. 
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